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PREFAZIONE 


Di letteratura vernacola savonese si occuparono 
già Carlo Montesisto, Agostino Bruno, Vittorio 
Poggi, Filippo Noberasco. Tuttavia, molti Savonesi 
la ignorano ancora del tutto. Mancava invero una 
raccolta, una scelta dei nostri migliori scritti dia¬ 
lettali antichi e moderni. 

A questa non lieve ma dilettoso fatica ci siamo 
accinti, trascegliendo nell’ampia materia che ci of¬ 
frivano manoscritti e stampe rarissime di ogni età 
e provenienza; materia che un giorno o l’altro sa¬ 
rebbe andata irrimediabilmente perduta. 

Pur in tale campo ci pare che Savona non sfi¬ 
guri al confronto con le altre città liguri, oseremmo 
dire con gran parte delle altre città italiane. 

A percorrere ora le pagine serene, argute, bo¬ 
narie, alle quali un editore animoso ha rivolto le sue 
cure, proviamo una viva duplice soddisfazione : e 
perchè abbiamo scoperto il vero volto di Savona, 
città cara sopra tutte, e perchè abbiamo incontrato 
e conosciuto un vero poeta. 

Il volto schietto di Savona, cioè l’anima del suo 
popolo, come non balzò mai così viva dai viluppi di 
una storia laboriosa : anima fatta di probità, di in¬ 
timità, di amore al lavoro e al paese nativo, di be¬ 
nevola arguzia, anima che ignora i grandi voli, ma 
aderisce bene all’alma terra e sta contenta alle 
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gioie semplici e si esalta nelle tradizioni degli avi. 
Quest’anima esprime mirabilmente l’umile Giusep¬ 
pe Cava, meglio assai dei togati e illustri suoi con¬ 
cittadini Gabriello Chiabrera e Pietro Giuria. Al¬ 
cune liriche del Cava sono tra le più belle scritte 
mai in dialetti d’Italia. 

Ai singoli autori abbiamo creduto berne di lascia¬ 
re la piena responsabilità della loro grafia. 






AI LETTOI CORTEIXI 


A-i Scignói e a-e Scignóe questo Sunetto —. 

O cai amixi mae, che m’eì cattòu, 

M’eì letto a tavolin, o a cuccio in letto, 

Ve rinnèuvo un inchin ben profondóu. 
Ringrazio con o mascimo diletto 

E anime bon-ne che m’han tolleróu : 

Ma o ghe ne sia ciù d’un, mi ghe scommetto, 
Ch’o m’avia faeto o gnigno, e criticóu. 
Critichae pure, se vorrei cosci : 

Critichae fin-na a-o giorno do Giudizio ! 

A vorrei elida?... freida?... a lascio lì. 

Sio poveo, sio piccin, sio comme son : 

Ma Voi, co-e vostre ciarle e o gran giudizio, 
No me bei nè ciù bello, nè ciù bon (1). 


(1) DI Andrea Giuseppe Rocca, dal Oanoccialin, supplemento 
a-o Canocciale de Savon-na pe-o 181/9. 








SECOLO XV 





ALERAME TRAVERSAGLI 


Di insigne famiglia savonese, dalla quale uscirono, nei se¬ 
coli XIV e XV, uomini noti nella politica, nella grande mer¬ 
catura, negli studi. Probabilmente sacerdote, scrisse una Leg¬ 
genda di S. Elisabetta d’Ungheria, che nel codice, dove è 
contenuta, porta la Brina dell’autore, l’indicazione del luogo, 
Satina (Savona), e la data 19 aprile 1455. Dell’autore non si 
sa altro. La Leggenda, scritta in volgare savonese non puro 
ma alquanto italianizzato, fu pubblicata da V. Poggi pel 
Giornale Ligustico (1898). Ne riportiamo i passi più freschi 
e vivaci. 


La Leggenda di Santa Elisabetta d’Ungheria 

In la etae de cinque agni, stava solicita in 
ecclesia, a orar; tanto die le compagne o le and le 
non la poivam tirar fora de ecclexia. La qual ve- 
gando che le ancile o le soe compagne la goaitavam, 
mostrava per zugo de scorre o de persegui alcuna 
de quele inver la capella, aciò che per questa da 
intrasse in ecclexia; in la qual intrando, ella se 
inzenogiava, o chinna o bochua. Et bem che non 
sapesse leze, pur spesso extendea lo salterio in anti 
a li soi ògi; quasi se fenzea de leze, a ciò che, pa¬ 
rendo occupata, alcuno non la impaihasse. E soto 
specie de mezurarse cura le compagne, se gitava in 
terra steiza, aciò che cossi feise reverentia a Deo. 

In li zògi de le anele et in li altri, la siperansa soa 
metiva tuta in Deo : et de quello che eliti goagnava 
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o che ella avea in peculio dava la dexinia a le po¬ 
vere fantine, dlgando et ameistrandole che elle di- 
xessen spesso el pater nostro et Lave maria, salu¬ 
tando la Vergine Maria. Cresando in etae de tempo, 
creseiva pii in devotione : ella se elleze la Vergine 
Maria in soa patrona et advocata et San Zoaue 
evangelista in goardia de la soa virginitae. Seando 
[in ecclexia], misse sum lo altare li nomi de li Apo¬ 
stoli in cedule ; et pigliando le altre a la ventura 
quella che gli tocava, ella falsando trea fine ora¬ 
tone, gli tocava quella de Sam Zoane. A lo quale 
et circa de lo quale tanto li cresceiva la devotione, 
che nulla cossa denegava a chi demandava in lo 
nome de San Zoane. 

Et aciò che la prosperità de lo mondo nun la 
aluzengasse tropo, ogni dì in le cosse prospere se 
levava et amermava qualche cossa. Et quando lo 
zugo ghe veniva prospero, faxea fin, digando : non 
voglio andar o ztigar pu oltra, ma per Deo lascio. 

A li bali, invitata dale altre, poi un circuito o 
una volta, dixea : bàsteve una volta za, per Dio 
lassemo li altri bali ; et cossi per tale modo tempe¬ 
rava le fantine da la vanitae. De le vestimente sein- 
per aborrì le male uzanse ; et semper amava le ve¬ 
stimente honeste. 

Certo numero de oration avelva pigliao, el quale 
numero, se non poiva compirlo per qualche occu 
pation, vegiando poi suppliva. Li di solenni questa 
nobile Elizabet cum tanta devotion honorava, che 
pur le manneghe non se voleiva lassar ciixir ni 
apointar per raxon alcuna, inanci che le messe fos- 
sem compie. Li goanti e le motore in le domenege 
inanci lo mezo di non le voleiva ; et per la festa et 
per la soa devotion le lassava ; per la qual cossa era 
a usa de queste cosse et simile, far voto a Dio de 
non portarle, aciò che alcuno non poise per alcune 
parole persuasive da lo so voto et proposito revo¬ 
carla. Lo officio ecclesiastico audiva cum tanta re¬ 
verenda, che quando eran leziii li sancii evangelij o 
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quando se consagrava la sacra hostia, se l’avea 
manneghe apostiso, le desligava, et li fermagi po- 
nea zìi, et li altri ornamenti alògava in uno lògo. 

Costretta a prender marito, perseverò tuttavia 
nella vita di santità. 

In la oration fo de tanto fervor che preveniva 
inanci le ancile a la ecclesia cum presto passo, et 
quasi cum alcune secrete et ascoze oratione pre¬ 
gava et impetrava qualche gracie da Deo. La nocte 
spesso se levava a la oration. Pregandola suo ma¬ 
rito che non se levase sii, et che se reposasse, or- 
denò cum una donzella inter le altre pii secreta che 
se forza agrevà de sono non se levasse, che la to- 
chasse cum lo pè per disvegiarla. Una volta voleiva 
tocà lo pè de la madona, et per caxo toca lo pè deio 
marito : onde subito desia, cognobe la cossa corno 
era, et patientementi sofferendo, saviamenti dis¬ 
simula. 

Mortole il marito in Terra Santa, fu scacciata 
da alcuni vassalli e andò raminga per il paese, fin¬ 
ché fu condotta a suo zio vescovo, che pensò di ri¬ 
maritarla. 


Sentendo questo, la ancille che cum quella 
aveam voto de consclentia et per questo se afflige- 
vam molto de pianze, dixem questo a beata Eli- 
zabet cum pianto. La quale, confortandole, disse : 
mi me confido in lo Segnor, per lo quale amore ò 
fato voto de perpetua continentia, ch’el goarderà 
lo mio fermo proposito, et ogni violentia rompirà 
et desfarà el consegio humano ; et s ei mio barba 
pur me vorrà acompagnar, cum l'animo descon¬ 
sentirò et contradirò semper; et se no serà altro 
remedio, me tagierò lo mio proprio nazo, aciò che, 
cossi defformà, cascina me aborrisa. 
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Sfuggita al pericolo di nuove nozze, vestì Vagito 
religioso e ottenne da Dio la grazia dì poter trascu¬ 
rar ogni cosa temporale, anche i figli. 

La soa oratione era de tanto fervore, che infia- 
mava li altri. Uno ioveno vestito secularmenti iha- 
mò a sì, dicendo : par che tu vivi tropo desoluta- 
menti, chè deveresi servire el tuo Creatore; voi 
tu che prege per ti? et lui respoze : eo ve lo prego 
grandementi. Et orando lei et lo joveno cum lei, 
crida el joveno : cessate oramai, cessate, et orando 
lei pii attentamenti, el joveno pii alto crida : ces¬ 
sate madona, che tiito briixo, che tiito fumo et sudo 
de caldo ; et gitava le brace corno for de mente. Al¬ 
cuni corsem et sì lo tegnin, et trovarn bagnae le soe 
robe per lo grande sudore; et non poteam patir lo 
caldo che insiva de le soe main, cridando lui : tiito 
ardo et consumo. Poi che Sancta Elizabet cessa de 
orare, el zoveno cessa de aver caldo ; et retornando 
in sè medesmo, illuminato da la divina gracia, intra 
ne lo ordine de fratri menori. 

S’amicinava Vora della morte. 

Appropinquandose el tempo che lo Signore ave¬ 
va ordinato che la ancilla soa Elizabet, chi avea 
desprexiato el regno del mondo, volea tirarla al re¬ 
gno del celo, laxendo in leto per febre, tenendo lo 
vizo al muro, fu audito una dolcissima melodia, 
che ella cantò. Et seando interrogata che avea dito, 
respoze : una avicula se possa inter mi et lo muro, 
et canta sì suavementi che me fa cantai’e. 

In (niella soa infirmità era semper aiegra, et mai 
non cessava da la oratione. L’ultimo dì inante la 
morte, disse a le ancille ; che faresti voi se lo de¬ 
monio venisse a voi? Da lì a un pocho, quasi licen- 
tiando lo diavolo, crida tre volte : fuge, fuge fuge. 
Da poi, disse : ecco, se appropinqua la meza nocte, 
in la quale Cristo volse nasce et se reposò in lo pre- 
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sepio. Appropinquandose l’ora de lo so transito, 
disse : tempo è in lo quale Dio li soi amisi inviterà 
a le soe noce. 

Da po am pocho, a l’ano del Signore mille du- 
xento XXXI, morì in paxe. Ben che lo so corpo ve¬ 
nerabile quatro dì iaxesse desoterao, no insiva da 
elio alcuna spusa, ma graditissimo odore. Alantora 
fon viste alcune oxelete sum la cima de la ecclexia 
congregae; le quale nisiin avea mai visto innanti; 
chi tanto suavementi cantavam et cum tanta diffe- 
rensia de canti, che tuti faxevam maravegiar; che 
pareiva che feisem l’oflcio a Sancta Elizabet. 


ANONIMO 

I/orazlone che segue precedeva l’Officio, recitato dai con¬ 
fratelli deU’Oratorio della S.ina Trinità. Da uu manuale per¬ 
gamenaceo deUo stesso, posseduto dalla civica Biblioteca di 
Savona. 

Fraeli mei carissimi. Noi se torneremo si corno 
peccoi a quella fontann-a uiua a quella fontann-a 
de misericordia a quella fontann-a Uergene Ma¬ 
ria : e sì la pregheremo deuotamenti che ella per 
la soa sanctissima misericordia e pietae preghe lo 
so docissimo lìgio meser Ihu Xre che elio si ne daga 
gracia che ancoi in questo beneito iorno noi pos- 
samo incomenzar e far e dir officio. Lo quar sea ale- 
giamento de tute le a ni me Xriane le quae sum pas- 
sae de questa mortar uita. E specialmenti per tuti 
li fraelli de questa compagnia per li quai noi pos- 
samo pregar no seandone degni. Che questo beneito 
offitio lo quar noi faremo sea feto a honor e a reue- 
rentia de la soa sanctissima passion. Etiamde a ho¬ 
nor e a reuerentia de la soa maire sanctissima uer¬ 
gene maria. Etiamde a fructo e a utilite de tute le 

2 — 0 Cicciollà. 
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anime defunte chi sum passae de questa uita mor- 
tar e specialmenti per li fraelli nostri infrascripti 
de questa bea compagnia che meser Ihu Xre docis- 
simo si le alegie de le penn e de porgatorio e si le 
menn-e a la soa sanctissima gloria. 

Azo che elle searn degne de pregar per le anime 
nostre e aso che meser Ihu Xre le aregorde e apiarne 
a la soa beneita gloria noi si ge le arregorderemo 
eum grandissima reuerentia. Inprimeramenti Ihu 
Xre beneito per li meriti de soa sanctissima ipas- 
sion si li apiarne a la soa beneita gloria. 




SECOLI XVI-XVII 





GABRIELLO OHIABRERA 


Famoso poeta, nato a Savona 11 1552, morto 11 1638. 611 
sono attribuite da Carlo Montesisto, da Agostino Bruno e 
da Vittorio Poggi due Serenate e una Stanza. Le pubblicò 
correttamente per primo V. Poggi (a La strenna savonese per 
l’anno 1895», Savona, 1895, p. 89 sgg.). Certo, se non proprio 
del Cblabrera, sono di Ispirazione e di età chlabreresca. 


Serenata I 

Aora che sceiassa bén dorme ra gènte 
Pe ru scuro du gè, 

Se te resveggiu, pèrla d’Orlente, 

Non te ne fa§<je fé : 

Mi non dirò, 

Né acciaierò 
Dra, pieté 
Ohe tì non hé, 

Dirò de quellu 
Teù murin béllu, 

Ohe posse orbi chi ne dirà moé mà. 

Suttu re to parpelle appé dri eùggi 
Sta sèmpre Amu vexin, 

Cunnne suttn re grotte appé dri scheùggi 
Sta sèmpre ru zin-zin ; 

Né zin-zin tante 
Ha spin e, quante 
Frecce de fetìgu 
Per ogni letìgu 
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Sensa stancàse, 

Sensa astallàse 

Quell’orba barestré tira de li. 

Questa ch’ho ditu é quarche comenséga 
Dre bellezze che ti hé : 

Ma chi pér bén gérca ra. liveréga, 

Ra potrà trovà moé? 

Lavre coralli, 

Moen gianche, die 
Arbe, purie, 

Gura, tettin-a 
Scciiimina marin a, 

Requéran mille e mille lengue e citi. 

Nè mi parlu de ti de questa sciorte 
Perché sé innainurou, 

Che sebbén ra pascimi me dà ra morte, 
A no m’ha imbarlugou : 

Ma tutti quanti 
O sén mercanti, 

O sén gittén 
O artexén, 

Se u se raxun-a 
Dra to persun-a, 

Appuinto dixan cumme digu mi. 
Domenega, a ra messa tin de Rivera, 

De San Remmo, me crou, 

Cumme have visto tin poco ra teli cera, 
Tutto maraveggiou, 

Disse : compagni, 

Pe ri mé agni 
Quandu de sciti, 

Quandu de zii, 

No lascé cara 
Sensa gércàra 

Da Mónego e da Crovo int’ru cunfin. 

Per ogni leùgu é bén quarche givetta 
Da. mirà vurenté, 

Ma missa. appé de questa fantinetta 
Stagghe ognun a inderé : 
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Che occure di? 

Ne contraddi? 

Ogni dòsezza, 

Ogni bellezza 
E’ chi restréita : 

Che sé benéita 

Da Dé ra mamma chi ghe dé tettà. 

Pénsa se ru mé cheù stava intr’ru léte 
Quando l'òdiva dì.... 

Ma veggu tin serto là che n pà che agguéte, 
E sentu atri vegnì : 

Oh ! veggu féri ! 

Saralo sghéri, 

Opptì per sorte 
Sarà ra corte? 

Caru barasciu, 

MI chi te lascio, 

Che portu giaccu e daga a fusellà. 
Serenata II 

Questa è quella muraggia, 

Questu é quellu cantun : 

Oh bella serenaggia 
Da fàse a ru barcun ! 

Cértu, compagni, 

Ra bella sta a scurtà, 

Che per questa euntrà 
Ghe sa troppu de bun. 

O scoi, mettéive all’orde, 

Zane, che se convén ; 

Aggiusté bén re corde, 

Tirére muntu bén, 

E tutta a netìtte, 

Fin che ra lun a manca, 

Canté quella man gianca 
Che Panima ne tén. 

Di che scliimma marin a 
Ghe pèrderà d’arbu 
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E pèrla levantin-a 
Pèrderà de spréndó, 

E che a ne strénze 
Gitistu climine tenaggia, 
E che ri chen ne taggia, 
Sebbén non ha razó. 

Amò per so sorassu 
Descende da ru §é, 

Ghe dà ru so tiircassu 
E peti ghe va deré, 

E se iin cheti mira 
Periu da. ra saetta, 

Va cumme can barbetta 
E se rn porta a lé. 

Quandu stavi ballandu, 

O bella, a rn giardin, 

Mi stava cuntemplandu 
Ru to bélln murin, 

E assemegglava 
Re masche curnrie 
A re reti se sciarle, 

Ra bucca a ri rubin. 

Ra frante me paréiva 
Un a. carma de mà, 

Ra gula, quandu nélva, 
Ra néive chi è neivà : 

Ma ri bèlli etìggi, 

Per quantu ghe pénsasse, 
Per quantu ghe Qércasse, 
Non seppi assemegglà. 

Aora ra tramuntan-a. 

Me mettéiva in pensié, 

E aora ra dian a 
Pe ru serén dru gè, 

Da peti dixéiva. ; 

Questi han superiti, 

Ma quello so spréndii 
Lascia tiittu inderé 



Me miss! ancora in ménte 
Ru sù de mezo dì, 

Ma bén che u sé lfixénte 
Ru mé pensié fallì, 

Perché per sciorte 
Se guardu ra so spera, 

Cumme vefizu ra ci era 
No veggu da chi lì. 

Non ha questu deféttu 
Quell’etìggiu to serén ; 

Ne dà sempre diléttu, 

Sèmpre allegri ne tén. 

Sèmpre soave 
Fa sèmpre càdu céra 
Tiittu che cumme léru 
Roba ri cheti di sén. 

U pfi, se ti ru ficchi, 

Un farcini peregrin, 

E se ti ru busticchi 
Curre cumme un dai fin, 

Se ti ru abbassi 
Pà che ru su tramunte ; 

Se ti assi ra frunte 
Returna ru matin. 

Béll’efiggiu suvenettu 

Fa tiittu ciò che u veti, 

Ma dimme, o barasciettu, 

Yéitu moé ru mé chefi? 

Se ti ghe guardi, 

Gran sangue ti viré : 

Ma perché ti ra fé, 

Ra ciaga no me defi. 

Stanza 

Venezia é grande pe ru Dar semi, 
Pa.lermu é béllu pér un-a cuntrà, 

Pe re funtan-e ha Napoli curun-a, 

Ra Spézzai dru so Gulfu a se tén bun- 
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Pe iin-a gran turre s’onura Ligurnu, 
Zena dre ville che ha sì bèlle atturnu, 
Pe ru bun portu se prexa Messin a, 
San a se vanta d’tin-a Fregatin-a. 


PANTALEO MUEASSANA 

Genovese, stabilitosi giovane a Savona. Contemporaneo e 
amico del Chiabrera. Tavernaio e liutaio, uomo giocondo e 
ridanciano. Si occupò anche di storia locale. Della sua musa 
plebea offriamo alcuni saggi inediti insieme con altri già pub¬ 
blicati da Agostino Bruno e da Filippo Noberasco. 

Cristoffauo Colombo a ra scoverta de re Indie 

Dra marinn-a ra stradda lé o piggió, 
Vortandoy.e a ponente, e ghe fue greve 
Che ra fameggia a Sauna e ghe lasciò. 

Poi studia mio ra via. assae ciò breve 
Per andà a re Indie, con trae cochie de Spagna, 
Forza é che ro ma scuro o ro rigeive. 

E navegando in poppa donde o bagna 
Re isole Canarie e Fortùnae, 

O l’arrivò a ra taecra da Cuccagna. 

Mi no ve diggo se ri marinaè 
Aggian gozzó lazzi! fra re macacche, 

Che pe angeri de nivoe Fan piggiaè. 

Sciammi de beu, de pegore e de vacche 
Andavan pe ri prae cornine a ra fera, 

Fra ri ommi pin de ciùmme e de pennacche : 

Là Colombo o ciantó ra sefi bandera. 

Randa Pastorale 

Pastoì semo, donne mae, 

Che in montagna ve inviemo, 

Perché dave là vogiemo 
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Gren diletti se ne amae : 

Pasto! semo, donne ma e. 

Sotta i erbori, contenti, 

Con voi, donne, balleremo 
E a ra néutte dormenti 
Strenze ì etìggi ve faremo, 

Che noi atri gusteremo 
D’ogni comraodo che haggiae : 
Pasto! semo, donne mae. 

Se ro leto é dùro assae 
Onde, belle, noi dormimo, 

Cltten semo delichae, 

Che in montagna ghe godimo, 

Ra durezza compatimo 
Per sta freschi aora de stae. 
Pasto! semo, donne mae. 

Ni de simexe hemo poira, 

Ni de pruxe se ghe sente, 

Che ogni d! con ra spazzoira 
Nettezemo intregainente, 

Che con noi allegramente 
Virerei, se ghe restae. 

Pasto! semo, donne mae. 

A RA S-RA DOROTHEA SPINNORA GENTI 

Se Paris, con ro pomo d’oro in man, 
Chiù a darò foisse, ro dareiva a voi 
Pe re bellezze chi resprende in voi 
E re viriti chi grafia ancon ve dan, 

Che d’ogni parte so che illustreran 
Ri secoli avegni con t fìtti noi, 

Che, inghirlanda de perle d’oro e sc.ioi, 
Re bionde brezze seti coroneran. 

Se leze che crudele ftl Medea, 

Ma tanto chili benigna ftl Gin non 
E valorosa ra Reginn-a Anthea. 


Ma che dirò de voi, com’é raxon, 

Ohe ra benignitae de Dorothea 
Passa Giunon, Anthea, Giove e Plùton? 

5? Gabriab Chiabrera 

Voi me poressi d! dhe puoco Amò 
A non vegnive òn puoco a visita, 

Dapué che son vegmìo, ma stae ascota, 
Ché quella caverò fué d’ogni errò. 

Imprima o sa che ghe son servitó, 

Che senza veira non porreiva sta 
E, se non poesse, me farò assosta, 

Ni resterò per chioggia, vento o só. 

A Leze do! viaggi son vegnùo, 

Ni v’ho atrouao, perch’eri in Lavagnuera, 
Ro qua per mille votta é ve sartìo 

E può son staeto dòtrae votta fu era 
Con mae compagni : questo m’é accadilo : 
Ra.ffae vostro ro sa con Marinerà. 

Tirata in la. re, mi 

A DlANN-A PAVBUSA 

Sotto a ra tòre de ro Branda 
Ttìtti ri ommi pan chiti piccin : 

Mi che ghe passo seira e mattin. 

Chiù che ra veggo, chiù erta me ph. 

Sotto a ra. tòre de ro Branda 
iSe va a ra stradila de San Gitìlian, 

Ma ri ambiziosi tiran lontan 
Che ra so ertezza n’èuran mermh. 

O Diann-a cara, no te adirò. 

Se quarche votta ro to amorin 
T’intra in ra stanza comme òn moxln, 
Perché o passò senza pensa 
Sotto a ra tòre de ro Branda. 



Epigramma 


Tanti gercan ro ma come ri meghi, 
Perché van nastùssando in ogni vaso, 

Per vei se ro timon se mette a pròa. 

Haora me pà che semo tùtti meghi : 
Ognùn gerca de metteghe ro naso 
Donde re scinde han confìnao ra eòa. 

A Clori 

Porzime quella man, che chiù dro laete 
Avanza de gianchezza e famme chiera 
Con re moinere che d’Arno son faete, 

Cagnazza, traditora, lozenghera : 

De non fa chiù che a ro barcon te aguete, 

Che me dlspere a sta pe ra chiari era, 

Perché ro penna tanto increscie a tùtti, 

Che per bestento ho foi piggiao dragùtti. 

A Zane Andria De Franchi 
Governao db Sann-a 

L’atro sonetto tosco, che ghe mando 
In compagnia de questo mae zeneize, 

Perchè re mae neccescitae se inteise, 

Ghe scrivo per schiva ro contrabando. 

Eo mae bezeùgno gh’anderó amostrando 
Come segnò magnanimo e corteise : 

Veirà che n’ho da repara re speise 
S’ha leva chi me va ha intertegnando. 

Vegio m’atreùvo e privo gentirhomo, 

De messe Giano son reixe descheita, 

Povero son, ma in tùtto ben nasciùo. 

Da mae sostanza non starò a di corno 
Mae poere ha consùmao, sorte mareita, 

Ro qua picchio restei desperso e nùo. 


— 30 — 


A Agostin Pera 

COMMESSARIO DRO BOSCO DE SAN.N-A 

Se con ro dexiderio, che mi ho, 

Che l’arte posse havei venn-a e destin, 

D’atrouà laode a ro segnò Aostin, 

Per poeiro immortala da ùn paro so, 

Ma ra mae corda é córta perché n’ho 
Da faglie zointa a questo pozzo arpia : 

Dre neùve Mùse é tanto crùezo infin, 

Ch’ogni speranza fùze quanto ha può. 

Cose vogié inferì, caro patron, 

Se no che fin peccato non ven exaudio, 

Ma si pe ro prega dee quarche santo. 

Con tfitto so Orfeo con Anfion, 

L’tìn re mùraggie, Athene fé in ùn crxo, 

L’àtro placca Plùton con Radamanto : 

E mi fra tanto 

Per quella pregherò dro so opera 
Con ro favò dro Segnò Aostin Pera. 

A. M. Theramo Mazzabó in Arassi 

Se foisse ùn pegora de Montecùcco, 

Chi moe n’havesse visto de pappò, 

Se sposo me haveressi d’improne.... 

Ma m’hei trattao da ùn nescio mammalùcco. 

Ma mi me creiva ben, se non son ùn sùcco, 
Quando ghe scrivo a quarche amigo mae, 

E non responde a chi ghe scrive a le, 

Che per ùn huomo v’ho faeto de stòcco. 

Me immaginava gerto che ghe vissi, 

Quando quarchùn ve scrive, per savei 
Responde a chi ve scrive netto o brùtto. 

Ma me perdonerei, se ben e ve scrissi, 

Che non savué se lordo o losco sei, 

Come haora vego che sei sordo e mòtto. 





SECOLO XVIII 






ANONIMO 


Per la Solenne Accademia 
Alle glorie di Dio e di Maria V. 

Nel felice ritorno del Ser.mo Dom.o in q.ta Città 
Celebrata nella Chiesa li S. Ignazio il 1 Marzo 1749 
Presente S. E. il Sig. Massimiliano Saoli Governatore 


Egloga Pescatoria 

In questo cosci bello e cosci allegro 
Da tutti sospirou teli se giorno, 

Signor, di nostri acquisti me rallegro : 
E se rallegra ao vostro bon retorno 

E giùbila a Sittae, ch’é tùtta in foego 
E rimbomba d’evviva ogni contorno, 

E, con feste continue in ogni loego, 

Tùtti a rèo d’onoave an per incetta : 

Fin ste belle giornae fan o so sfoego. 

Mi asci pescou, che son de sta ciazzetta, 
Appenna sei vegniìo, tutto contento 
O lasciou lammi, rae, canna e barchetta, 
E ve so di ch’un’oa n’é parsa sento, 

Perché senza de voi e in tanti guai, 

Che a mensùnavei solo me spavento : 
Gente armà drento e foea, assedii, spai, 
Unna cà rotta e l’atra chi roinna, 

Mi seie da per t.tìtto e vitti cai.... 

3 — O Cicciollà. 
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Atro che andà sercando in ta mainna 

L’ostrega, o caagollo, o zin e a gritta 
E o pescietto de scoeggio e de l’ainna. 

Vorreimo tosto (e se a tegnimo sitta) 

Ciantà li o gosso e tùtti i nostri arneisci 
Pe fà unna leva e mette in sarvo a vitta. 

Ma, contemprando i nostri dì imi speisci. 
Segnò, pietae, dixeimo, ai nostri stenti, 
Carma ao nostro doo de tanti meisci. 

Vergine, defendei quelli innocenti, 

Ohe ciò de noi, per tùtta sta Rivèa, 
Solì'ran danni, destrasci e robamenti. 

Le, Reginna Gremente e rnoae véa, 

Domandò miseicordia, a ne l’ottenne 
E vense a paxe a colorine a cèa. 

Nomina a rendea compia e ciù solenne 
Mancava a noi l’amabile Governo, 
Degnamente lodou da e brave penne. 

Lonxi, o guaera da noi, fòia d’inferno, 

Che o nostro Governou ne porta in fronte 
Quete serenna a o to spavento eterno, 

E a lodave, Segnò, tùtte son pronte, 

Libere da sorpreisa, assedio e spoeggio, 
Rivee, sittae, valle, collinna e monte. 

Ma ! che, lontan da o mae diletto scoeggio, 
Veddo che squexi a me precore a mente, 
Chi me feeiva dì cose e non voeggio.... 

Voi che andae da levante e da ponente, 

Pesci genti, contaeghe in cortescia 
Se mai fù cosci allegra a nostra gente. 

Viva nostro Segnò ; viva Maria : 

Viva a nostra Reprùbica de Zena : 

Sta guaera maledetta a l’è finia! 
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GIACOMO PICCONI 

Savonese, fiorito nel sec. XVIII. Poeta e storiografo, pub¬ 
blicò una Stoiiu dell’Apparizione e de' miracoli di N. S. di 
Misericordia, di Savona (Genova, 1700). Nel seguente sonetto 
s i rivolge all’amico Gian Agostino Gatti rlcb ledendogli versi 
per nozze. 


Sonetto 

Scio Ratto, voi che sei brava cazann-a 
Pe fa versoi in latin, grego e tosoan, 

Faeme o piaxei (ve piggiò unn a pann-a), 

Faene doi pe a Corsetta e Soliman. 

Ma i vorrieva in vorgà nostro de Sann-a, 

E presto, fito, pe ancoeu o diman : 

Sei amigo d’Apollo e de Diann-a 
Clie, manco dio, se ve daan man. 

Me pa’ ben giusto un poco de gazaea 
E che d’accordio feinmo a cantilena 
l)e nosse de Tognin con a scia Ciaea. 

0 saccian tutti e perscin i camalli 
Che, se unn-a votta un gh’e n’è staeto in Zena, 
A gittae nostra ancon l’à i so Cavalli. 
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GIAN AGOSTINO RATTI 

Contemporaneo di Giacomo Picconi, notaio e cugino del 
l’omonimo, egregio pittore savonese. Poetava in italiano, i a . 
lino e greco. Sono pervenuti a noi alcuni suoi componiment 
poetici. Nel seguente sonetto risponde per le rime al Picconi 

Sonetto 

Voi, Giacomo Piccoli, che sei cazann-a 
De Messè Apollo, che parine in toscan 
Gomme un Petrarca e che porrei unn-a pann a 
Piggià a e Muse, voi de Soliman 
Cantae, con rimine, megio che de Sann-a, 

Che insbarlugao da Amò, anooeu o diman, 

A una figgia ciù bella che Diann-a 
O porze (oh ! che piaxei )o ceu e a man. 

Mi, se savesse, asci faiè gazaea 

E dieiva anche mi unn-a cantilena : 

Ma cose scrive, degno da scià Ciaea, 

Con lengua da pescoi e da camalli, 

Che, se parlo latin, grego o de Zena, 

Digo cose da sciaffi e da cavalli? 


ANONIMO 

Popolare poesia di Natale, di cui si conosce una versione 
a Genova, simile per spirito e per forma (C’fr. La tic tUmani 
religiosa, ISSO, N. 50, pp. 091-000). 

A-o Bambinetto 

Cao Bambinetto — Dexiderou, 

Ah ! scialla, scialla — Che v’ho trovou. 

L’è ciù d’un’oa. — Che ve gei-cava, 

Che sciù pe-i bricchi — M’arrampinava, 
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E che corriva — Ben de galoppo 
pe poei avei — Sto bell’intoppo. 

Cord va a. un moddo — Pe-o monte e o ciao. 

Ohe m’ho frappou — Finn-a unn-a, man. 

Ma no fa ninte — No sento dò : 

Basta che vedde — O me Segnò. 

Ah, Segnò cao, — Sei proprio bello ! 

Ah mi de veddive — No son citi quello! 

Ah mille mondi — Me pà de gode! 

Oriè ese poeta — Che fai va un’ode 
Anacreontica — E vorriè di 
Cose che faivan — Proprio stordi. 

Ma za che tanto — Ho a testa dii a 
E i me verscetti — No fan figlia. 

Figgi de Pindo, — Vegnlme intorno, 

In quest’insolito, — Allegro giorno, 

Vegni chi tutti, — Presto vegnì, 

Che a-o me difetto — Dovei supplì. 

Porteve un’arpa — Un chittarin, 

Un organetto, — Un amandoin 
E feve vedde — Buin musicanti, 

Ne-o loda o Santo — De tutti i Santi. 

Esatte a gloria. — Do Figgio eterno, 

Che pe scampàne — Da-o basso inferno, 

O l’è disceiso — In questa tera 
Portando a paxe, — Levando a guera, 

Non za co a pompa — D’nn re, d’un dncca, 

Ma, camme dixe — San Pò, San Lucca, 

Senza soccorso — Feua da <jittè, 

Rifiuto all’urtimo — Da povertè. 

L’é o so palazio — Un tuguriotto, 

Privo de porte — E tutto rotto : 

O l’ha pe chinn-a — Un pò de fen : 

Poei accapi — Se o dorme ben ! 

O l’è coverto? — O l’à unn-a strassa, 

Chi o creuve appenn-a, — Ma o vento o passa, 
Benché a Madonna — Co un manto vegio, 

A ghe o ripare — r A bella megio : 

Pe compagnia — Poveo figgeu 
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Ghe sta dapresso — Un aze e un beu. 

Ma se o veddesoi — O non ha. pao ! 

Che motto d’ou — Che nino cao! 

Che bella fronte ! — Che maschettin ! 

Che bello mento : — Che cavellin ! 

Ah s’è ghe proprio — Demuòu o Segnò 
De falò degno — De tanto amò ! 

Ma chi risplende — In sciò so viso, 

Ch’è viva immagine — Do Paradiso, 

Son due pupille — Luxenti e belle 
Ciò asse che a lunn-a, — Ciù asse che e stelle. 

Pittoi famosi, — Copiale un pò, 

Se sei capaci, — Mi ve ipaghiò : 

Vegni chi Apclle, — Raffe d’Urbin, 

Tizien e Rubens, — Mie se sei boin. 

Ah ! che l’è inutile — L’abilite 
Perdei e o credito : — No ve prove ! 

Ma aoa l’è megio — Che vagghe avanti, 

Pe non dà tedio — A-i ascoltanti, 

Chè, se no sbaglio, — All’apparenza 
Ciù de sentirne — Non han pazienza : 

Chi storse o collo — Chi no m’amia, 

Chi ciarla insemme, — Chi se retia : 

Perdingolinn-a — Fiesci scappà 
A veuggia a un fratte — De predica. 

Aoa finiscio : — Ste ancò un po’ attenti, 
Che ve fio poi — Di complimenti : 

Ma no fe ciarle, — Se me voei ben, 

Piggie ancò questa — Vista che ven. 

Mie lasciò all’aia — Quanti angelin 
Chinn-a cantando — Lodi a-o Bambin. 

Mie comm’en belli, — Mie che bell’àe! 

No fan piaxei — Proprio d’amiàe? 

Senti che cantici — che scinfonia : 

Andaeve a sconde — Poeti e poescia : 

I vostri versoi — E cose son 
Do canto di angei — A-o paragon? 

Angieti cài, — Cante, tie avanti : 

Questa a l’è muxica — Questi son canti! 
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Ah ! che, se voesci — Sempre cantà, 

Ve sentie finn-a — Senza, mangià. 

Aoa. son lesto — E son pe anelamene, 
Ma perdoneme — No so staccàmene : 

Tant’è vorrieiva — Ancó un pittin 
Vedde quelli ruggì — Là do Bambin : 

Se le o m’amia — Solo un momento, 

Mi me ne vaggo — Cò cheu contento. 

Sei ch’o m’amia : — Ve o là ch’o rie : 
pa ch’o me digghe: — Staitene chle. 

Chi no ghe staiva? — Sei, cao Bambin, 
Mi vèuggiu stare — Sempre vixin : 

Chi è matto cerche — Un atro amo : 

Mi veuggio stamene — Co me Segno. 


ANONIMO 

Altra poesia di Natale, d’età piti vicina. 

A-o Bambinetto 

Cose gh’aelo tanta gente, 

Chi ven zu d’in ti strasettt, 

Pei sentè, pe quelle ligge. 

Chi, con corbe e cavagnetti, 

Zfieni, vegi, maseci e figge? 

Cose gh’aelo chi d’àrente? 

Tanto mondo.... a mezaneutte.... 
Tutti in questa direzion? 

(E guaei cada n’é a stagioni. 

Oh’an quarcosa chi ghe-i beutte! 
Vegnan chi tutti affannae, 

Coi figgieu invexendae : 

Nisciun yen restà inderrè : 

Pà che aggian e Se ai pè. 

Oh ! ve-i là, van tutti a r6o 
Verso a grotta chi è lazzù. 
S’inzenuggian.... Salva veo? 
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Sae nasciiio forse Gesù? 

Oh segiio ! che gh’e Angìeti, 

De gran luxe cìrcondae, 
Tntt’intorno lì a-a cabanna, 

Che, con voxi mai trovae, 

Yan cantando : Osanna, osanna ! 

O l’è proprio o Salvatò, 

Da-e Scrittìe profetizzou : 
Finalmente o l’è nasciiio, 
Finalmente o l’è arrivòn. 

Anche mi vedde un pittin.... 
N’oeuggio stamene segiio.... 

Anche mi baxà o Bambin, 

O Segnò ch’o lè nasciiio ! 

O Madonna, se i paisen 
Poeuan baxàve vostro Aggio, 

Anche a mi o me se conven : 
Daemou chi.... dunque ve-o piggio. 

Oh mai bello ! un po’ un baxin.... 
Che cavelli ! paan indorae : 

Che nasin, che belli oeuggin, 

Che magninn-e delichae ! 

Ma che sguardo portentoso, 

O n’è miga da flggieu ! 

Un oeuggin tanto amoroso, 

Ch’o rapisce proprio o cheu. 

Pà ch’o parie. Dimme, dimme, 

O Bambin, cose ti veu : 

Non te posso proprio esprimine 
O remescio do mae cheu. 

A mae mente a s’invexenda, 

A me dà fin da pensà : 

Ven a veuggia d’un’ammenda 
S’aese faeto mai do mà. 

Ah ! no pà proprio da credde 
Che un’oeuggià fasse cosci : 

Ti me veu fà proprio vedde 
Che ti e ommo e Dio asci. 







SECOLI XIX-XX 














FRANCESCO PIZZORNO 


Nato a Genova nel 1815. Padre Scolopio, spirito colto ed 
elegante, decoro dello Studio savonese, autore principale della 
spontanea, fresca poesia vernacola dell'almanacco O Canoe- 
cinte de Ravon-na, uscito nel 1842 e durato sino al 1848. Mori 
nel 1898. 


SSIANN-A DB STAE à-0 PORTO 

(A revista da Cittae, da O Canocciale de Ravon-na pe l’anno 1848) 

Piuma in gè non ne lùxiva. 

Che seianna deliziosa! 

TTnna aietta Anna Anna, 

Profùmà proprio d’arzillo 

A treppava lì vixinna 

Sorve o ma, ch’o l’ea tranquillo, 

Fèua che quando o mogognava 
Co’ a streppinna chi o sveggiava., 

E sospiando o paiva di : 

Eh via!... la scime dormi. 

Tùtie e votte che, meschin, 

O doveiva resatà, 

Se veddeiva drento a o ma 
MiUe belli lùmettin, 

Che lAxivan comme argento, 

Ma brillavan pe’ un momento. 

Tutt’in gìo, vaerso a costea, 

Ltìxe, gaerto, non ghe n’ea : 
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Ma ghe paiva nn pò de ftìmme, 

TTnna specie de barltìmme. 

Ma no poeivo descrovi 
Che un vapó sotti sotti, 

Ch’o formava Anna tendinna., 

Da ciò bella mussoltnna, 

Ohe desteisa serre a o mà 
Sein a l’Ultimo orizzonte, 

A lasciava trapelò 
A meitae de quarche monte. 

Ttìtto o mondo o se a dormiva ; 

Péua che a stae sempre adescitì, 

Che scili in ala a mantegniva 
Ttìtto o ftìngo da giornà : 

E frettando di mazzetti 
De belli scimi bricchetti, 

A formava inerte strisce 
Che schlttavan comme bisce, 

E, a o momento che ltìxivan, 

Ttìtt’assemme scomparivan. 


O PORTO DB SAN-NA 

(A revista da C'ittac da 0 Canocciale de Savcm-na pe l’anm Wfi) 

Dn bon ommo se trovò 
Con un reuma in te mascelle 
Ch’o veddeiva proprio e stelle; 

E o decise finalmente, 

Non restando atro espediente, 

De senti pe sta un po’ megio 
Cose diva un mego vegio. 

Ven o mego : e tocca, ammìa, 

Fruga, attasta, spremml e tìa. 

Pensa, exiamina, stranila, 

Sciuscià o naso, tosci e spila, 

Finalmente co o carbon 
O ghe scrive a rubatton 
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Quattro righe de rigaetta, 
Promettendoghe de botto 
Guarigion dù che perfaetta. 
Dunque Recipe : un gerotto 
Dove seggo in quantitae 
Ite cantaridi pestae, 

E o se gh’appiiche deré. 

O saveiva o so mesté ! 

O marotto in te sto faeto 
Chi do porto o l’è o ritraeto. 


O PORTO DE SAN-NA 

m revista da Qiltae da O Oanocciale de Savvn-na pe l’anno 1848) 


Là da e parti de ponente 
Se deserèuve ùnna goletta, 

Che vegnindo con bon vento, 

A s’accosta in t’un momento. 

Mi me creddo ch’a s’infie 
Drita in porto.... ma voèi rie? 
Proprio in faccia do lamp’ion 
(O l'è o celebre lampion 
Che in scià gimma d’uu steccon 
O sùpplisce per fanà, 

E o l’è sempre lì per spià) 

A me cangia direzion, 

E vortaijdo a prua de féua 
Laesta laesta a se ne scappa, 

E a se mette presto a cappa 
In sciò cavo d'Arbissèua. 

Mi pensava màveggiòu : 

Cose diascoa a l’ha trovòu? 

Che a me pigge mannaman 
Pe’ a bazara o pe’ o barban? 

Che o mae arneise a o credde ancoro 
Quarche pezzo de canon? 

Mentre son proprio de stoppa, 


A me torna a ero vi a poppa, 

E vortando adaxio adaxio, 

A se fava remorcà 
Da doì gussi caciae in mà. 

Stae a sentì che bello caxio ! 
Quando e lancie lian ben capito 
Che se trèuvan tosto a tìo, 

Sento un sbraggio di mainae : 
Faerma, faerma.... dove andae? 

Da lì a poco veddo mette 
Fèua do bordo a cian do mà 
Due meschinne lanternette. 

Cose gh’aelo? vèuan pescà?... 

Vorta indietro, torna avanti, 
Qaerca, già da tùtti i canti, 

Han dovuo per sta demoa 
Perde lì tre! quarti d’oa. 

E sentivo tutt’insemme 

Co’ i mogogni e co’ e giastemme 

Queste voxi replichae 

Da’ i mucciacci e da’ i mainae : 

« semino a tio?... eh nò, cameadda 
« Và ciù in là vaerso a caladda ». 
« E no’ o tréuvo!... poscitese !... »: 
« Amniìa ben ch’o ghe dev’ese ». 

« Ma perdie! ghe l’han tappòu? » 

« Mine che porto indiavolòu ! », 

« Che te preste un pa d’occiali? » : 
« Torna in gà, ciù vaerso i pali ». 
« Quante votte gh’ho da amià?... » 
E cosci, per terminà 
Sta canyon ch’a saeiva etaerna, 
Doppo avei ben giastemmòu, 

Con l’aggiùtto da lanterna, 
Finalmente l’han trovòu.... 

Cose? Cose? — Ma o sciò tale 
O dià poi che o Canocciale 
Anche sfanno o ne fà torto. 

E ch’o digghe! — Ebben gercavan 
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O pertùso pe’ intrà in porto, 
E perbacco no’ ò trovavan ! 


A £ ITT AB DE SAN-NA VISTA 00-0 CANOCCIALB 
DA 0 MONTE DE SAN GIACOMO 

(Da 0 Canocciale de Savon-na pe-o 181/2) 

Un momento, cai Scignoì ! 

Saero presto o canocciale, 

Perchè l’aja a ghe fa male, 

E son subito da voi. — 

Dunque ei proprio a ciixitae 
De saveì cose hò scoverto 
Co-e mae lenti in ta gittae? 

Mi ve o diò; ma sò de certo 
Che me tasso bastonà ; 

Perchè doppo, se diò tutto, 

Tanto o bello, cornine o brùtto, 
Qualchedun se Pavià a mà ! ! — 

E mi n’hò manco de sà ! ! — 

Basta, miae, ve o diggo avanti, 

E v’avviso tutti quanti, 

Se per caxo diggo male, 

Daene colpa a o canocciale. — 

Punto primmo : hò dunque visto 
In to porto un-na gran càscia 
Bella, grossa, e ben scituà 
Comme un morscio in bocca a o mà : 
Ringraziammo o mèistro d’ascia, 

E i magnifici Scignori 
Ch’an diretto sti lavori. — 

Qualchedun ne veò dà a berta 

Perchè o mà o l’ha descoverta.... 

Lingue brutte, savei ben.... 

E mi me ne lavo e mòen. — 

E, se mai hò dito male, 

Daene a colpa a o canocciale. — 
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Gh’é però, se devo di 

Cose penso, anoon da impì 
Tùtto o spazio eh'è restoò 
Fra e due cascie imprexionoù; 

E ancon un-na glie ne voèu, 

Se se pensa de fa o moèu ; 

Atrimenti a mi me pà 

Che saan sasci bùttae in mà. — 

Se per atro hò visto male, 

Chi ha sbaglioù l’è o canocciale. — 
Me souven ch’ho visto asci 
(Quando nò ve ò sò ciò di) 
latrò in pòrto un bastimento 
Chi éa spunciòu ben ben da o vento : 
Tutt’assemme o s'è fermòu.... 

Cose gh’èlo?... o l’è arenòu..., 

E o ponton cose o stà a fà 
Là con tanto decuggià?... 

Zitto.... o pesca!... hò capìo tutto,... 

Zà l’ea o canocciale brutto.... 

E de faeto m’è parsciùo 
(Son e lenti de segùo) 

Vedde a ponta verso o mà 
Tutta rotta, e seasinà.... 

Ma senz’atro hò visto mà, 

Chè l’avievan zà aggiustò ! ! ! 

Tiemmo avanti; andemmo a o moéu 
Se m’allarga proprio o coéu ! 

Che bell’aja ! che piaxeì ! 

Un-na ciassa comme quella 
Mi no sò dove a trovleì ; 

Ma a porrieva ese ciò bella : 

E un progetto l’han zà faeto.... 
Dimme un po’ : cose n’è staeto? 

Se glie fusse a sò erbuattìa, 

Missa ben in scimetrìa 
A no faiva atra figlia? — 

E di erbuetti che ghe son 
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Cose fané? — una spassuìa : 

E me pò d’aveì raxlon ! ! ! 
g e porrieiva, no l’è vea? 

Fòghe in rnezo un-na peschea, 

Da un-na parte un giardinetto, 

Chi un-na maccia, là un boschetto ; 
Tutte cose che se fan 

Con pochiscimi dinè.... 

Ma se semmo.... ! 

Oè ! se mai ho dito male, 

O sei ben, l’è o canocciale. 

Ma l’è ben cangiò discorso. — 

Tiando a drita ho visto o corso 
Cosci dito a passeggiata. — 

E iniae un pò che improvvisata ! 
L’ho trouvà ciù longa o doggio. — 
E quell’aegua pàtanosa 

Lazzù in fondo? L’han ascosa. — 
Bravi! — E e donne dove andian 
A lavò? Ghe fabbrichian 
In t’un posto fèua de man 
Proprio apposta un-na peschèa. — 
A l’è vea o a non è vea?... 

0 dexidean tutti quanti 
Pe no veddise davanti 
Lì desteiso ogni pittin 
I pattaelli e i pessuccoin, 

Che non sempre certamente 
Han odù de giòsemin ; 

E ae Scignóe principalmente 
(Han l’anasto tanto fin ! !) 

Pèuan fò nasce e convulsciòin. — 
Ma non emmo ancon finio; 

E lazzù dov’han impio, 

Pe fò e cose comme van, 

Un belliscimo rotondo 
Presto presto ghe formian. 

Co i so salici d’intorno, 

E un-na statua verso o fondo, 


4 — O Cicciollà. 
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E in to rnezo un-na fontan-na 
Da stò ao fresco tutto o giorno — 
E mi allò d'io evviva a San-na! 

E da-a foxe andando ao moèu 
Ve sentieì allarga o coéu. — 

Tutto questo va beniscimo, 

E ne saivo contentiscimo ! ! ! — 

Ma bezèugna anche pensò, 

Pe no fòse criticò, 

A levò quegli strassoin, 

Mai-fa-bene, pellendoin, 

Che stan là dae Scole-Pie 
A scrollase i pellissoin : 

Gh’è de donne che pàan strie, 

Di omini faeti, e di garsoin : 

Tutta gente da mandò 
In to porto a travaggiò. 


Un recipe ùtiliscimo 


(Da O Canocciale de Savon-na pe-o 1842) 


Sestinn-e 

Unn-a de cose pezo che se vedde 
In te questo emisfero sublunare, 

(E chi non ha provòu no se o pèu credde, 
Perchè a cosa a l’è proprio scingolare) 
Son certa gente c’han per profescion 
De no conosce un pò de discrezion : 

Qerte personn-e che ve fan da amixi, 

E se pè caxio ve ghe mettan reixe, 

Ve vorrievan streppò scin-na i barbixi, 

E ve stan attachae pezo che a peize; 

E han denti che rosiggian cosci ben, 

Ch’o Qè dovieva preservane i chen. 

Se appoggian a labarda in qualche lèugo, 

Ve ghe vorrievan vedde i fondamenti : 
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No temman só, gragnèua, aegua nè fèugo, 

E ve vèuan ben.... scin che n’han perso i denti, 
Scin che o Diào e a Miseia so vexin-na 
No v’aggian portòu via fèugo e coxin-na. 

gè inai da questa razza benedetta 
No ve savesci cornine liberà, 

Ecco ve un-na bellisciina rigetta 
Ch’a l’è staeta a propoxito inventà, 

E zà in praica missa con ònò 

Chi in Savon-na da un ottiino Pittò. 

O l’aveiva sto chi verso a collie-na, 

In non inoliai distanza dà gittae, 

Un-na fetta de bosco e un-na cascin-na 
Ch’a l’èa Pantiga dèutta de so moae : 

0 gh’aveiva anche co risparmio e Parte 
Azonto un pò de vigna da un-na (parte. 

Quando ven a stagion che ad ogni passo 
Se sente o gorghezzà d’un roscignéu, 

E ghe fan un stupendo controbasso 
I bardotti che cantan in sciò mèu; 

Quando pin na d’axillo a scià Natùa 
A se fà un-na cainixa de verdùa; 

0 Pittò ch’o Pèa perso de campagne 
0 sgambettava in villa quatto quatto, 

E o celebrava de ottime lasagne 
(Amivi, ne mangiesci miga un piatto?). 

Ma gh’èa dui dilettanti che ben presto 
Han sentio da lontan l’odò do pesto. 

Pittò, sta a l’aerta, che a borrasca a ven ! 
Peccóu ! s’é faeto zà tante invenziòim : 

A forza de studià s’è trovòu ben 
Di para-grandine e di para-tròin : 

E, doppo ave! trovòu tanti tormenti, 

No se conosce ancon un para-denti ! ! ! 

Tornemmo a-o pesto. — I nostri dilettanti, 
Ch’aveivan San Fagons pé protettò, 

Visto e no visto se son faeti avanti, 

Pè fà un ipò d’amicizia co-o Pittò ; 



Un-aia amicizia eli 'a no riesce nèuva, 

Perchè tanta a-i mae giorni se ne tréuva. 

Te ghe capitan dunque iiuprovvisae, 

E ghe fan mille scoaexi e contorsciòin : 

Ghe dixan ch’o l’è pin d'abilitae, 

Che o vorrièvan conosce da vixin, 

E che.... (ma scià se tegne a so beretta) 

E che han visto o so nomme in ta Gazzetta. 
Un ommo quando o lodan o l’è paerso, 

Ne poeì sùbito fà cosa ve piaxe. 

O Pittò se sbrassava, e no gh’aea vaerso 
De troncà i complimenti, e falò taxe. 

A fin s’è stabilio che i viaggiatòi 
Gh’alloggicivan in casa tutti doì. 

Ma doppo che s’è faeto un pò ciù raeo 
L’incenso che in scè primule o l’ha inorbio, 

O nostr’ommo o gh'a visto assae ciù caeo, 

E, quantunque un pò tardi, o l’ha capio ; 

E ciù votte o s’è misso a dimostràghe 
Che ghe n’aveivan tosto impio e bràghe. 
Quelli poi che saveivan fà o so conto, 

Paiva ch’avessan i èuggi in tò copùsso ; 
Andavan presentando ad ogni affronto 
Faccia de tolla e stèumago de strùsso, 

E sempre d’appetitto ben provvisti 
Fageivan di solenni repulisti. 

I poen cornine se fossan maronsin 
Se veddeivan sparì in t’un batti d’éuggio. 
Aggottavan di fiaschi ogni pittin 
In t’un canoezzo faeto comme un trèuggio; 
E impia che se l’aveivan scin-na in gimma, 
Aveivan ciù appetitto ancon che primma. 

O Pittò, ch’o l’andava in consonzion, 

O stava intanto a roziggià caden-ne : 

Ciù votte ghe vegniva a tentazion 
De dàghe un pò de ròve zu pé schen-ne. 
Qerto in scie quelle spalle due legnae 
Saivan staete beniscimo applichae. 
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<j a geicomme e proibisce o Galatèo, 
pensando se ghe fosse un àtro inguento, 

0 fabbricava di progetti a rèo, 
p de nisciun o no l’èa mai contento. 

pensa. pensa.... ripensa.... «Ottimamente! 

0 l’è giusto nn belliscimo espediente ! ». 

0 se fà vegn! a $enna un bravo amigo, 
ila amigo, non de stèumago, de coèu. 

Se mangia do formaggio cò peslgo, 
pi aenghei, di pesci-sae, con di friscèu ; 

Se porta finalmente da frità, 
p pe insalatta un pò de carne-sà. 

Ve lascio di se tanta sà, tant’èuio 
Ean proprio ciappelette rinfrescanti! 

Però con un-na gòa fodrà de chènio 
I dui merlotti tiavan sempre avanti ; 

Coscichè se sentivan nn-na sae 
• Clic n’han meno da bella i cben de stae. 

Per tutta quella seja v’assegtìo 
Ghe cangiavan bottiggia ogni pittin : 

Dopo a sesta e l’ottava, ancon bevfio 
Se saivan tutto Ottobre e san Martin; 

E a fin de toa con tutta serietae 
Pivan che due lfimmee ghe paivan trae. 

() s’è accorto o Pittò, che ad eccellenza 
Ghe doveiva riuscighe o so proggetto. 

O prega ì dilettanti a aveì pazienza. 

Pe dormì tutti do! in to stesso letto, 
Riflettendo che l’ultimo foestè 
0 porrieiva cosci dormi da lè. 

« Oh ben voentea ! no se ne parla manco ; 
All’occaxion se dorme anche in to fen...... 

« Grazie ! — mi me retio ; son un pò stanco : 

A reveise doman.... scià dorman ben. » — 

Quelli sotto i lenzòu non èan ancon 
Ohe no i sveggiavi manco co cannon. 

Aoa sci che l’acciappan o beschèutto! — 

O Pittò o còre subito a> coxin-na; 

0 mette in sciò o fornello do pan-chèutto, 
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E o ne fa coéuxe un-na pngnatta pin na : 

E dopipo o se ne va tranquillamente 
Dove dormiva i Camlier del dente. 

O posa o so pan-chèutto, e adaxio, adaxio 
L’accosta l’oeggia à porta quanto o pèu; 

E o sente (miae un pittin che brutto caxio) 
Che tutti dui ronfavan cornine béu ; 

O l’intra, o Parve a porta, e cian-cianin 
O te ghe versa in letto o pugnattin. 

Scin che cada a menestra. a l’è restò. 

Ognun o se a dormiva comme un tasso* 

Ma quando a l’è vegnòa freida zeò 
Un de do! o s’addèscia, e o dixe : C.... ! 

E credendo trovase dèscoverto, 

O Pattaste... « Oh’a o segge?... a o Pè de certo 
Ghe n’è un pb comme ninte!... oh diòo beghini 
Stemm’a vedde.... mae paeì o s’è sciuppòu.... 
Oh tae! ch’o m’ha eondio da fradellin !... 
Addescite ! » E frattanto o te ghe molla 
Un pugno e un pò de casci ogni parolla.. 
Sveggiòu l’atro, commensa nn-na baGaggia 
Che mai forse l’eguale a no gh’è staeta : 

Se boffa. se tempesta, e picca, e sbraggia, 
Ognun o zìi a de non aveighea faeta. 

Pè ciò d’un’oa son staeti a litigò 
Dando un a l’atro a colpa da frità. 

Quando aveivan zà tosto perso o sciòu 
Ghe commensò a regni un pb de spaghetto • 

« Cose ha da di o Pittò ch’o Pè arraglòu, 
Comme o veddià che Pemmo faeta in letto? 

Cammeadda. manaman in to ciò bello, 

Doppo e lasagne capita o canello ! 
Assosfemose, amigo, pè caitae 
Primma ch’e aie se fassan ciò seòe, 

Che mi veddo zA un fracco de legnae 
Chi me vén cènve drito in sce costòe ! 

Eh! Fortnn-na ! ! ti gi i comme e stagiòin!... 
Dun-que fa presto e infiemose i casóin ». 
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Bacchi mucchi eoa aprasela de derè, 

^Mèzi vestii, e mèzi da vesti, 

Mudando tutti dui in punta de pè 
jj,, n ammiòu pe-a. citi curta de sciorti; 
g se son pargi de trovàse in porto 
Vedendo a porta senza faero morto, 
jja eciortindo de là cosci a taston, 

Mentre amiavan se o tempo o fosse bello, 
Dixan che gh’è ciuvùo zu da-o barcon 
Un pd d’aegua de rèusa In sciò cappello; 
E cosci con tant’umido dattorno 
Gh’è vosciùo pe sciugàse tutto o giorno; 
E doppo ese sciughae se gh’è attacòu 
Un mà de denti ch’o n’è ancon finio : 

Tosto tutti i rimeddj han zà tentòu, 

E de tanti niscitìn ghe n’è riuscio : 

Se ne prèuvan di nèuvi inutilmente, 
St’atr’anno ghe mandièmo o cavadente. 

Emigrazion in America 

(Da 0 Canocciale de Savon-na pe-o 1843) 

Passeggiando un-na mattin 
De mi solo In compagnia, 

Me n’andàvo clan cianin 
Tutto scià a santa Luigia. 

L’èa de stae : spontava o Sò 
Feua da ponta dell ’Annetta, 
Indòandò un-na nuvoetta 
Ohe a miàla l’èa un amò. 

Non gh’ea vento : e o mà o faxeiva 
In scià spiaggia un mauxettin 
Cosci doge, che pareiva 
Oh’o ghe voesse dà un baxin. 

Arrivòu dà Sanitae, 

Cose voei? me son fermóu : 

E, doppo èseme destióu. 

Me vortèl un pò inderrè. 
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De battelli o porto 6a pin, 

Veuggio di de bastimenti, 

Atri grossi, àtri picei n, 

VegnM lì dai quattro venti. 

Ma, fra i àtri ghe n’éa dói 

Longhi, stiggi e ben taggiae, 
Ohe doveivan in veitae 
Oammlnà comme vapòi. 

Ean lì protprio dà Torretta 
Preparae per fà cammin, 
Aspetando un po d’ajetta, 

Per parti quella mattin. 

Non avendo àtro da fà, 

Per non stà co-e moen in man, 
Son andaeto un po a amià 
Cose portan, dove van. 

Piggio presto a deschinà 

E m’accosto a-o ciù min, 

E domando a un ragazzin 
Se se poeiva un pb montà. 

Set: ma presto che o nostr’omino.... 
O me dixe ; o beutta intanto 
Un canotto : mi l’agguanto 
E ghe sàto comme un ommo. 

Son a-o bareo in t’un momento : 
M’alzo in pè, e da bon mainà 
rito fito comme o vento 
M’arrampigo scià pe-a scà. 

Arnvóu presto in coverta 

Veddo un gran muggio de gente, 
Che dormiva all’aja averta 
Lì In scié toc politamente. 

Ciù de qento o l’ean dawei : 

Ch’éa di ommi e di gardetti, 

O ghe n’eà do primmo péi, 

Che n’Sa asci di zà busdetti, 
Aggruppae li meschinetti, 

Comme e blscie in t’un cannéi. 
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Me vortèi presto a-o garzon : 

E, no voendo pai mincion, 
Domandèi cosci an passan : 

1)1 ! sei careghi de gran? 
yò sci gnor : de carne umana, 

Me risponde o birrichin ; 

Cose gh'aelo? a■ ghe pà strana? 
Scia me o dià da chi a un pittin. 
Iti ta stiva zù da basso 

Ghe n’è un àtro gentanà : 

Scià veti foiose un pò amià? 

E ciù in là distante un passo 
0 spalanca un gran portello : 

Scià se serve : m’inzenuggio, 

E, tegnindome o cappello, 

Infio a testa in quello btìggio. 
Che o Segnò pietoso e bon 
0 ve guarde eternamente 
Da o senti cose se sente 
Sorva quello gran cadeon ! 

Me ereddèi restàghe morto. 

Tanto forte ho ribaltóu 
Inderrae, che m’è scappòu 
O cappello, e è andaeto In porto. 
Ho lascióu dell’aja intra intrà 
Per smorzà quello contaggio, 

Poi fassendome coraggio 
Ho vosciùo tornà a m'ià. 

Che spettacolo, mae cài ! 

Non ho visto o paegio mai. 
Donne abretio zìi stivae 

Co i figgieu ao péto attachae, 

Che riveddan, s’arvan, cri'an, 
Pregan, cianzan e sosplan. 

E m’iando i so figgieu.... 

Ma ho sentito mancàme o coeu. 
Me son subito levòu 

E a-o garzon ho dimandóu : 
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Questa gente dove a và? 

Oh per bacco! scia non sà? 

Se nou dì : — A Montevviddeo. 

Fin lazzù? — Quanto Vè veo!... 
A guagnà di boin dinnae, 

E godi da libertae.... 

Quanto gh’è de chi lazzù? 

Dot meizetti e un pò de ciù, 

*Se a va ben. E pe e provviste? 

Oh! ghe n’è, scià no e ha viste? 

Poi, se mancan, gh’è un manezzo; 
I portemmo un pò a-o bordezzo. 

E.... N'ho assae, lasciae cosci,. 

No dì Afro : piggiae chi. 

Mille grazie, sciò Revènza! 

Ma per bacco! e o so cappello? 
Lasciae andà, ghe veu pazienza, 

O l’è andaeto. — Fae bon viaggio. 
.Scio mie a cazze : — scià ha coraggio! 
Mentre lé cosci o dixeiva, 

Mi ne o gosso discendeiva. 

In trei sàti son a secco. 

Quatto quatto, lecco lecco, 

E piggiando i caruggietti, 

Per timo di beccheletti, 

M’infio in casa, e sero e porte. 

Ea ciù pallido che a morte : 

Me sentiva un’opprescion 
Cornine quando s’ha o magon. 
Orudeltae ! fra mi dixeiva : 

Povee moae ! povei piccin ! 

E d intanto me cazzèiva 
Zù da i euggi un lagrimin. 

Poae tiranni, mascarsoin ! 

Che pe-a góa de fà dinnae, 

E de soddisfa e pascioin, 

Fin se scordan d’ése poae. 

Non mangiavan, non viveivan 
Con l'aggiutto de lasciù? 
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Han vendilo quello ch’aveivan 
Pe-a mania d’andà lazzù. 

E no pensan i mincioin, 

Ingannae da dèi furboin, 

Che per dèi, che quarche sedi 
Han portòu in ta valixa, 

Ohe n’è gento che in camixa 
Son restae, se no son nói. 

Per sta smania e sta pascion 
Nasce liti in te famiggie, 

E se lascia in abbandon 
Senza ninte figgi e figgie. 

Cresce intanto in te yittae 
Ogni giorno i birrichin, 

E fra o vizio, o zeugo, o vin 
E famiggie son spiantar. 

Di a i figgieu dell’artexan 

Che lavóan? ve dixian riondo: 

No gli’è a speiza; ancheu o dommnn 
Se n’andemo a-o neuvo mondo. 
Tlemmo avanti, e andemmo ben ! — 
Basta, a mi no me conven 
Di de citi. — Son paòle a-o vento ! 
Ma son giuste, e son contento. 


I Cavar zelanti 


(A revista da. Qittae da 0 Canocciale de Savon-na pe-o 18^5) 

(ìh’è de stradde che son pinne 
De pollastri e de gallinne, 

D'èli ve fresche, de formaggi, 

Fighe secche, mele, erbaggi 
E atre cose de sta sorte. 

Oh lì sci che tegnan forte, 

Che i cavae son tutti quanti 
E prontiscimi e zelanti ! 

Gh’assegùo ch’ogni mincion, 
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Ch’o véu fà contrawenzion, 

Piggia subito o beschèutto ! 

Chi pellicoan un rechèutto, 

Là spaventan con un sbraggio 
O villan ch’o l’ha o formaggio; 

Da sta parte se descréuve 
TJnna. corba pinna d’èuve : 

Da quelPatra se gh’affaera 
'A panea ch’a sta pe taera. 

Lì unna donna a se tapinna : 

« Scià me dagghe a mae gallinna ». — 

« L ho piggià in contrawenzion ». _ 

Là un villan se mette a crià 
Con di sbraggi da fornà : 

« Caporale, caporale, 

« Scià me dagghe o mae cappon ! ». _ 

« O l’è incorso ne o penale ». _ 

No l’è véa che lì gh’è a spelza 
Che se fasse qualche preiza? 

Ma de ciasse e di caruggi 
Pin de taera e de stroffuggi.... 

O da stradda. chi è desfaeta. 

Per e cose de sta fa età. 

Come saiva carettoin, 

Faeri, balle e bombe rotte, 

Se ne ctìran 1 mincioin, 

E chi è aspaerto se ne f.... 


Unna strana vixion 

(A remata da Gitine da O Canoe date de. Savon-na pe-o mi) 

L’éa d’Agosto, quando a néutte 
Se stà un pesso in scia terra ssa, 

E sentivo a Campanassa 
Ch’a sànnava mézanéutte. 

S’ammortavan pe’ a tfttae 
I economici fanae ; 




— 61 — 


Gh’èa unna calma Universale, 

Un scilenzio generale. 

Non se fava citi senti 
Fèria, che i grilli cantadoi, 

O un maoxetto chi vegniva 
A troppa un pittin eo a riva; 

E in sciò mèu de quando in quando 
Quarclie notta de violin 
O de flauto, che stonando 
Soavemente s’accordavan 
Con de raene che provavan 
O so amabile voxin. 

Tutte e stelle, scintillanti 
Comme punte de diamanti, 

Se vedeivan parpellà 
Sorve i monti e sorve o ma . 

In sce un gè bello e spassòu, 

Dove no’ èa nùvea nisciùnna, 

Là da-e parti de Lavagna 
Tiava fèua frattanto a lumia 
Un nasin rosso affugóu, 

Comme l’è un peveón de Spagna ; 

E, ne o mentre eh’a montava, 
Primma o mà s’inargentava, 

Poi ben presto a coloriva 
Cèn e monti in generale. 

Mi per caxio me godiva 
Quella vista da-o barcon 
Ed aveivo per fortùnna 
O mae bravo canocciale. 

M’è vegnùo a tentazion 
D’appuntalo contro a lùnna, 

Per ammià se ghe serovivo 
O veridico motivo 
De belliscime awentùe, 

Di accidenti scingolari, 

Che sùccede a carte sede 
Chi in t’i paixi sùblùnari. 
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Voi save!, e tutti o san, 
Ohe de stoppe che se fan, 

A raxion a se péu scréuve 
In t'i inibisci che ne cèuve 
Zù da. liinna in scio cappello. 
Ho vosciùo dunque tenta 
De scrovighe o nostro mà : 

Ma veddiei che son restóu 
Propriamente mincionóu. 
Nondimeno ho visto un monte 
Tfitto faeto de vescighe; 

E ne sghèuava da lontan 
Oiù che zimme da un vulcan. 
He! che Ariosto o e véu ciarnmà 
Monarchie e coronne antighe; 
Ma o l’ha tiòu a indovina. 

Mi co-a lente gh’ho scovaerto 
i'erso o fondo un’iscrizion 
Che a presenta o moddo gaerto 
De trovàne a spiegazion. 

Son proggaetti de gittae?... 
Nint’affaeto.... Indovinae. 

Son proteste e paroloin 
Ohe imbarlùgan i mincioin. 

E ho distinto co-e mae lenti, 
Scriti in mézo a tìnna gran pria, 
I caratteri seguenti : 

Patrio amo, filantropìa (1). 

Mentre estatico l’ammìo, 
Addio bella, ch’ho finìo! 

Sciorte féua un nùvolon 
E a-o momento, pe’ sfortùnna, 

<) me créuve tutta a lùnna.... 

E mi saero o mae barcon. 


(1) Per comprendere e giustificare quest’uscita del P Pi?- 

tSmAsst sr&ir •" 
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Passeggiata in cittae 


(Da O Con uccia Ir de Savon-na pe-o 18hS) 


Maledetta l’òa e o momento 

Ohe me son trovòu in scià classa ! 
Portón via m’avesse o vento.... 

A perrucca e fin a gassa. — 

Non sèi ninte? oh, comme o sèi, 

Mi son certo che cianzlèi. 

Poveo mi! me l’han piggtòu.... 
Forse in tòre l’han caccióu.... 
Miae un pittin che crudeltae ! 

Per avèilo infiòu un pò drento 
Po palazzo de Qittae, 
Sequestrarne o me istrumento, 

E buttamelo In prexion ! 

Ah traggetta mascarson ! 

Perchè ti hae averto o barcon? 
Per fortun-na, arnixi Cài, 

Che un-na lente, in to t'ià, 

Ne-a man drita a m’è resta ! 

E con questa in’lnzegniò 
A rivedde un pò a Cittae. 

Mi no so se ghe veddiò ; 

Ma se mai npn v’arragae, 

Perchè a colpa a non è a mae. — 
Oli se avesse o Oanocciale! 

Ecco o fosso. — Tale e quale. — 

Ma un-na votta che ghe sà 
Quello bello casamento, 

E o teatro, se o se fa.... 

Zitto... andemmo.... che fa vento. 
Questa chi Pè Fossavoéa? 

A no pà miga ciò quella! — 

Oh miae comme Pè bella 
Astregà de sta mannaea ! 

A và ciù un miggià de lie! 
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Forse e lastre un .pò ciò urne.... 

Ma l’è ninte, e, grazie a Dio, 

Aoa almeno ghe passae, 

Ogni passo un-na schiudi, 

A tutt’òe, senza piggià. 

E se avéi di calli ai pè 

Non dovéi vortave ao gè, 

A mià e stelle corame primma, 

Pe-a dolcezza che provavi.... 

E a continua fin in $imma? 

Fin lazzù dà Campanassa! 

Bravi, bravi, e torna bravi. 

Oh se avesse o Cartocciate! 

Miae un pittin che bella ciassa, 

Che s’è faeto S. Francesco ! 

Astregà anche lè de fresco ! 

I oziosi aoa peuan stàghe 
Senza puja de negàghe ; 

E de faeto son cresci fi i. 

Oh s’avesse o Cartocciate! 

Star- a sentì se diggo male : 

Se un àtr’anno avian di scùi 
Faran quello che s’è dito, 

(Non gh’é ninte ancon de scrito) 

Voeiva di che l’allarghian. 

Se ghe dixan tanto grosse ! 

Cosci streita.... amannaman ! 

Ohimè mi, povee mae osse ! 

E o Ciabrea ne gh’o mettian? 

Là gh’è un niccio.... oh o non è quello. 
Me levava zà a cappello. 

Giemmo un pò dài Missionaj : 

Quanta gente, figgi cài ! 

D’onde vegnian? D’onde sciortan? 
Tiemmo avanti, ghe veddiemmo. 

Oh s’avesse o me istrumento! 

Ecco sciortan de là drento. 

Tanta, gente tutt’insemme ! 

Oh miae là comme a se spremme 










Pe passa da quella porta! 

Gh’è un'insegna! Regie Poste 
Dixe o sciato : pe caitae 
Faeglie scrive : Rompi coste, 

O sia : Tordo da gittae. 

E non pensan de levale, 

E ciù a-o largo trasportale? 

Oh s’avesse o Canocciale! 

Dove semino, aoa onde andemmo? 

Gh’è dòe stradde : quà piggiemmo 
Se ghe fusse o noinme scrito 
A-o principio d’ogni stradda, 

O saviescimo ciù fito, 

O saviescimo de badda, 

E s’avielva un-na memoja 
Dell’antiga nostra istoja. 

Tiemmo à drita.... aoa à mancin-na.... 
Sempre driti.... Ecco a marin-na! 
Ecco o porto! meno male.... 

Oh s’avesse o Canocciale! 

Che porrieiva un pò amià 

Quanti panni peuan pescà 
Con gran stento i bastimenti ! 

Cose serve avèi un porto 

Chi è seguo da tutti i venti, 

Se non gh’intra un-na felltìa? 

Non taxiò finché sac morto, 

Parliò ancon dà seportua, 
Predicando eternamente 
Che se spende inutilmente 
ogni anno di dinae. 

Chi ghe pensa l'è a Qittae. 

Cose gh’èlo? ho dito male? 
Restituirne o Canocciale. 

Yeddo là dòi casamenti ! 

Un alzòu dai fondamenti ! 

Bravi i nostri proprietaj ! 

Han pensòu pei povei diaj ! 

— O Cicciolld. 



— 66 - 


Ninte affaeto. Han fabbricóu 
Anche lo con molto lusso 
Pe-i scignori.... E i povei? Via 
Là a macchetto in to ciapusso : 
Questa l’è filantropia! 

E sta cascia incommenyà 

L’è chi sempre a imbarazzà? 

San ben lo perchè ghe a lascian 
Ma a Qittae no ghe l’incascian. 
Me miae storto? Ho dito male? 

Oh s’avesse o Canocciale! 

Ghe veddieivo un pò ben drento. 
Miae là in ciappa, no veddèi 

Che gh’han faeto o pavimento? 
Tra pochi anni non savièi 
Cose seggie ciù i rissèu, 

Che i mandiemmo tutti a-o méu. 
Tutto ben ! te o to polito ! 

E mi ve l’ho sempre dito, 
Ch’aggiae flemma, e che veddièi 
Che se fà tutto a dovéi. 

Ma frattanto a passeggiata 
A n’ha ciù de marciapè, 

E gh’è sempre a ciccolata 
Che ghe portan i pellae. 

Poi ciù in sciù gh’emmo o condutto 
Che o no è ancon coverto tutto. 
Ciù lontan o campo santo, 

Che sebben daeto all’incanto 
Dexe votte, o no è mai lesto, 

E o no sà poi tanto presto ! 

Se Cicchetta', per prudenza, 

A ne voèsse aspetà tanto 
Ch’o sae lesto, alida pazienza ! 

Ma sci giusto! nò gh’è santo.... 
Ma oh vergheugna, oh conf uxion ! 

Non veddèi comme se fà? 

L’è ancon sciù quello muaggion 
Lì da-e porte : miae ! ve o là. 





Un gioiello comme quello ! 

Via levaeveghe o cappello. 
Qualche fulmine o vegnià 
Che pe téra o rovinià. 

Mi mae cai son tanto stracco 
Che no posso ciù già. 

Vegnio végio! asci per bacco! 
A mae fede de battaeximo 
Non l’ho mai vosciùa mià. 

Assettemmose un pittin : 

E parlemmo cian ciannin 
Chi tra noi de gerte cose 
Che se veddan pe (^ittae, 

Senza lenti e canocciale. 

ili ve diggo a mae veitae, 

Che me pà eh'a vadde male 

Diggo in genere costumila, 
iieligion e probitae. 

U l’è o secolo di lumini ! 

Ma son lumini che fan furarne, 
E da calze in quantitae. 

Semino oxelii tutti cimarne, 

E tornemmo a poco a poco 
Quattro secoli inderrae. 

Pe ambizion de vende assae 
E pe invidia se rovin-naa 
Un con l’àtro i butteghae. 

E i artisti s’assacin-nan 

Con voèi fà mille mestae. 

I speziae dan purgativi, 

Pilloe, povee, e fan o mègo, 

E, belliscimo ripiego !, 

Mette o mégo lavativi. 

Fin da praeve véu fà o cègo, 

Che per forza ogni pittin 
O ve parla in bon latin. 

Cresce o lusso e l’ambizion 
Ogni giorno feria de moddd, 
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E e risorse dove son? 

Tutte quante appeize a un cioddo. 

A moae intanto pe brìi là 

Lascia in casa a figgia nùa, 

Manco a Messa a no fà andà 
Per non fà trista figlia. 

Lascia e figgie in libertae 

Giorno e neutte o poae e a moae : 

Quelle intanto s’innaanóan 

Gomme matte avanti o tempo. 

Se per caso i avvisae, 

Ve rlspondan : se demóan. 

E l’amò pe-i nostri trae, 

Dime un pò, dove l’è andaeto? 

Qualchedun veu sostegni 

Che mai mai no ghe n’è staeto. 

Quaxi quaxi mi me o creddo, 

Tante cose sento e veddo. 

Ve succede verbi grazia 

Tutt'assiemine un-na disgrazia? 

Andae là che me stéi ben ! 

Tutti addosso comme chen. 

E se voei sarvà i barbixi 
Agguardeve da-i arnixi. 

E parlando In confidenza, 

Accostaeve, aggiae pazienza! 

Che no veuggio attaccò brighe. 

De stae bande, de stae muxiche 
Di a veitae, cose ne dì? 

Anche mi, staeme a senti, 

Anche mi son dilettante, 

E sunava zà o violili, 

Ch’ea ancon cosci piccin. 

Ho piggiòu da-o sciò Pettusso 
Ciò pattoin In to coptìsso, 

Che non ho cavelli in testa. 

Ma vorrae che i muxicanti, 

Vegi e neuvi tutti quanti 
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Rispettassan (ho raxon?) 
L’onorata profesoion. 

A divisa l’è ben bella, 

E a un-na banda come quella 
Non ghe voeiva ninte meno. 

Ma preghaeli, per eaitae, 

Che no fassan di a Qittae : 

0 co rosso o temme e maccie! 

E se arrivo a riscattò 
Per disgrazia o Canocciale, 

Guai ! o e vedde a-o naturale. 

Chi me eiainma? o l’è? o me o pò ! 
L’è o tragetta. Vegnio.... Addio. 
Forse, gioja ! o l’è sciortlo.... 

Se l’è veo un òtr’anno torno.... 
Ma trovaeve a-o stesso giorno, 

A vigilia de Natale : 

Mi ghe so co Canocciale. 


SEG RETTO PER DISNÀ DA O CIIÉUGO SENZA SPEISA 
(Da O Canocciale de Savon-na pc-o 18-13) 

SESTIN-NE 

A-o mondo ghe son tante cose belle 
Che per di anni ghe salva da parlò ; 

Ma de quante se treùvan sotto a-e stelle 
Quella che mai nisciun se pèu scordò, 

E che nisciun sa celebrò abbastanza 
A l’è a consolazSon d’impise a panza. 

A l’è a consolazion d’imptse a panza 

Chi fa sgambettò 1 mèghi e i ciarlaten 
Faxendove un-na vixita in ta stanza 
Pe mlò se voiei stò mègio, stando ben, 

E, Intanto che a lancetta a punze a scorza, 
Lo purgali meschinetti a povea borza. 
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Lo purgai meschinetti a. pSvea borza 
Avvocati, procuoei, scanna-pappè, 

Che no voendo che a lite a vagghe al l’or za 
O poveo cliente fan andà inderrè, 

E quando o credde de cantà vìttoja 
O se trèuva in ta stacca un-na memoja. 

O se trèuva in ta stacca un-na memoja, 

Chè de pesto o no n’hà, nè da pestà, 

E seguitando sempre a stessa istoja. 

() n’ha’ àtro che de paóle da giascià, 

Ma con de panie no se campa a vitta : 

E chi aelo chi péu vive s’o no pitta? 

E chi aelo chi péu vive s’o no pitta?... 

Sommo a bezeffe in te scoverte nèuve, 

E a converti in vapb anche a marmitta, 
Che un-na testa de c— a no se prèuve! 
Chi sa ! péu arrivà incangio o quarto d’òa 
Senza dinae de poei fà taxe a goa. 

Senza dinae de poei fà taxe a goa 

A sae un-n’eccellentiscima invenzioni! 

Ma cose diggo ! a ve parrià un-na fòa, 

Ho sentio di (sci o me sovegne ancon) 

Che un negoziante de balloin volanti 
O l’ha provà per lì da-i quattro canti. 

O l’ha provà per lì da-i quattro canti, 

No me soven precisamente o leftgo ; 

Nè s’o fosse a Natale, oppure a-i Santi, 

Nè comme se clamasse quello eh erigo. 

Che voendose spaccià per un gran furbon, 
domine veddiei, o l’è restòn mincion. 

Cornine veddiei, o l’è restóu mincion. 

\ia stae a sentì che me destiigo presto, 
erchè n etìggio passà per un gran ciarlon 
Corame quegli atri sàVodó do pesto.... 

In primis et ante ommia eì da savei 
Che o negoziante aveiva perso o pei. 

( he o negoziante aveiva perso o pei 

No sò mi solo, e benché o s’inzegnasse 
A da da intende ch’o n ? aveiva sei 
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Co-a sciumma à bocca cornine fa. e lumasse, 
Annotando e cambiali da Livorno, 

Tutti éan persuasi eh’o n’aveiva un corno. 
Tutti èan persuasi ch’o n’aveiva un corno, 

E cornine ao fiàvan con o pegno a. man, 

Un-na votta sanando o mezo-giorno, 

Mentre che a panza a ghe criava : pan, 

Doppo avei litigòu co-e sèu calende, 

Sci alla ! o dive, che m’impo e senza spende. 
Scialla ! o dixe, che m’impo e senza spende, 

E gustando o piaxei zà de pitta, 

Con un-na micca da dotto, s’intende, 

(Che o no l’aveiva gerto da accattò) 

Da-o chèugo fito fitn o s’incamin-na 
Co-a panza comme e stacche da marscin-na. 
Co-a panza comme e stacche da marscin-na, 
Cioccando due palanche in to stacchili, 

Te-o chi che l’ho trovòu ! chèugo ìndovm-na. 
Ancheu m’è capitòu proprio o bibin ; 

E a-e spalle db bibin scin-na d’anchèu 
Me veuggio celebrò quattro ravièu. 

Me veuggio celebrò quattro ravièu. 

Un cappon per bugio, doi piccionetti, 

Quattro granate a-o stecco, un pò de beu, 
Per dòse, no saviae.... di gobeletti; 

Me piaxe un pò dte fruta, zà s’intende : 

Mi poi quando ghe son, no guardo a spende. 
Mi poi quando ghe son, no guardo a spende, 

Ma presto sorve tutto, per baccon. 

Anchèu m’è capitòu tante facende 
Che n’ho manco poscitìo fà colazion.... 

In quattro buggi, ghe risponde a chèugo, 
Bèutto i ravièu, gh’è zà. a cadèta a d fèugo. 
Bèutto i ravièu, gh’è zà a cadèta a-o fèugo, 

Ma almeno un quarto d’oa scià me-o permette ; 
Se scià éu tegnl un momento a panza a lèugo, 
De là. scià gh’ha o remedio de gazette; 

Scià n’ha ancon visto a nèuva do lun-najo? 
Son chi mi che ghe porto o necessajo. 







Son chi mi che "he porto o rtecessajo.... 

Bravo !!! l’odò l’è bon.... piggieme o resto 
(Me fan ci lì prò che un ambo a-o seminalo • 
Peccou ! no 1 sento ancon, che son zà lesto') 
E cosci seguitando a sèn aspertixe 
No ghe restòu in ti piatti che a vernixe. 
iso ghe restòu in ti piatti che a vernixe; 

Quando, sentindo in suora o bastimento 
Se ghe presenta o chèugo : due pernixe 
Cxh è ancon se scià e descidea, — Son contento ' 
ìggime o conto : prima un-na botiggia ; 

V euggio ancon beive un gotto de tintiggia 
\euggio ancon beive un gotto de tintiggia, 

Ma de quella.... a-o so mi!... ti me capisci? 

O eiiggio de quella da luccià a caviggia, 

1 er fate un pò o zughetto de sparisci). 

E intanto che o bibbin o va in cantin-na 
he o se ne scappa via co-a panza pinna. 


ANDREA GIUSEPPE ROCCA 

Savonese, avvocato. Poeta e studioso di storia patria. A lui 
si devono anche 0 Canoccialin, supplemento a-o O a nocciole de 

srsi »; z ’ « «««**. s« \« 

ISoO. Nato nel 1827, inori nel 1901. 


L’allarme generale do 23 lùggio 1848 a savon-na 

(T> le°o im° CCÌalÌn ’ 8Upplement0 a -° Canocchie de Savon-na 


Alleluia, sci alleluia! 

A l’è andaeta tutta a puia ! 
Poppo aveìghe ben stìóu 
Finalmente o s’è asmortóu ! 
Ahimè, sento che respio, 

De pensàghe me ne rio ! 
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L’atra nèutte, a dila sccetta, 

Me creddeivo che Cicchetta 
Pe disfàse zà de mi 
A vorresse fame moì : 

Ma, Deo gratias, son sarvòu, 

O gran fèugo o s’è asmortóu ! 
Dunque tutto aoa ve dio, 

E da cappo incomen^iò. 
ben serto de saveì 
Ch'ea de Lfiggio o vintitrei! 

E zà o giorno o se n’andava, 

Poco a nèutte ghe mancava : — 

Lì da-a Gexa a protezSon 
Dedicà da Concezion, 

Gh’è un locale de derrè 
Dove sta i Carabine 
(E da quello che ne sento, 

L’ea de moneghe un convento). 

« Oh miae là, miae là che fùmme !. 
0 me pà vedde un gran lumme! 

A fornaxe a no l’è lì? 

O Main cita cose ti di? 

L’è de festa! — no veddeì? 

O se bruxa pe indavvei ! ». 

E o convento o se brùxava 
Ma nlsciun se busticava. — 

Mi ch’andavo adaxio adaxio, 

In sentì ste paole a caxio, 

Me regio, e veddo tùtto 
Neigro neigro dapperttìtto ! 

— O l’è a-o Borgo... ! santo Dio! 
O ghe brùxa.... e me gh’asbrio : 
Quando son tosto vixin 
Un me tia ztì pe l fàdin, 

E pe fàme spaventà 
O me cria : a l’è a so cà ! 

Bon per mi ch’ho a faccia franca 
Che o coraggio o no me manca, 

E o no manca a mae moggè 
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Ch’a l’ha un cheù da granatté; 
Ma se invece eimo de quelli 
Ch’an de tùtto un gran spavento, 
Eimo ben dui belli oxelli ! 

Un solenne svenimento 
O vegniva a mae Scignòa; 

Mi pe zunta poeivo alida 
Vegnt matto, oppù resta 
Dùo lì commne un baccalà! 

Miae che imbroggio ! miae un pò lì, 
Marscarsoin, cose vèu dì 
No vorrei prevedde i caxi 
E operà comme fa i axi. 

— (( Parla, parla, parla Berto 
Ebe ti predichi a-o deserto ! ». 
Tiernmo avanti : — che spettacolo, 
e o s asmorta o l’è un miracolo ! 

Ti veddeivi sciort! féugo, 

Sciortl ffinime da ogni lèugo 
De scimugge scin-na a-o gè!... 

Ma lascemmo pe caitae, 

Che se sciùscia a tramontan-na, 

A ne bruxa tùtta San-na ! ! ! 

Guai s’o fosse (e se ne dà 
Pe-o piaxei de fa do mà), 

fo fosse un tradimento ! 

Ale brùtta in mae z.... ! !! 

Ma no o creddo, e no ò creddiò, 
tanto meno ghe pensiò, 

Perchè dixan che in Savon-na 
A 1 è tùtta gente bon-na, 

Scia i foeste, che i Savoneixi, 

E mi o so ch’o Pè di meixi : 

O sa. staeto un accidente.... 

Ma poi mi no gh'òo presente.... 

G sii un caxio imprevedùo, 
tximme tanti o n’è vegliùo. 

Mi me bèutto zù o cappotto, 
teguaro scin-na o camixotto, 
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Sciti a-o convento camminando 
E orlando e tempestando, 

Daeghe, amixi, sciti, coraggio!... 
E lì picco e lì derrtio, 

E menisso ttitto a-o sctio 
Perchè o ftimme o n’inorbiva. 
Dapperttìtto o se sentiva 
Chi batteiva, chi sbraggiava, 

Chi pregava e giastemmava, 

E o tambtio d’intanto intanto 
Con o solito so canto 
Rattaplan e rattaplan 
Accresceiva o ramaddan, 

E un-m’oéggia, povea diti, 

Meza sorda a m’è resiti. 

A dà agi fitto ghe mandavan 
Tfitta a gente che trovavan 
E pe e stradde e per a ciassa.... 
O sfinnava a Campanassa.... 

A doe òe l’è andaeto un ommo 
A stianti quella do Domino.... 

Do gran sciato n’ho sentio ! 
Basta, basta, o l’è finio ! 

O che néutte indemoniti! 

In memoia a n’è restti ! 

A-o mattin o l’è parsciùo 
Posse zà ttitto segtio, 

E me son cacciòu in letto 
Pe guardà de fà un sònnetto; 
Quando sento.... l'attaplòu ! 

Zfi da-o letto son satòu ; 

Torna.... o fèugo o l’incomensa! 
O Segnò, daene pazienza.! 

E tornemmo ttitti quanti 
A fà quello faeto avanti : — 

Pin na ae tinze o l’è dfiòu, 
Finalmente o s’è asmort.òu. 

Lodo dunque i Reverendi, 

Cèghi, abbati, piccin, grendi ; 
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Lodo i ipraevi da Miscion, 

I Scolopii lodo aneon ; 

E Serviti e Agostiniani, 
Cappu?<;in, Carmelitani, 

Che se son mostrae zelanti, 

E son corsi tatti quanti ; 

E chi e i nomino imbroggae 
Tale quale l’ho trovae : 

Lodo i alunni di Collegi 
Che in te l'arte paivan vegi ; 
Lodo i Anzien de sta gittae, 
Ttìtte quante e Autoritae; 
Lodo a Guardia nazionale 
Ch a 1 ha tolto ben do male" 
Lo<le grande a fanteria, 

E a scelta artiglieria, 

Che sci ben ha travaggiòu 
E ogni elogio sorpassòu ; 

Lodo i ricchi, i povei diài, 
Pic-cin, zoveni, scolai, 

Ch’an perdiio pe-o gran corri 
Libri, penne, e che so mi: 

E cosci vegnindo zìi 
E donnette co-i Monsó ; 

Lode a tfitti i meistri d’ascia, 
Ch’an portòu picosso e ascia, 
Con i nostri boin càfatti 
Che corrivan cornine matti ; 

Ma non posso assae loda 
Quanto véuggio o barilà, 

A inte meno i cai ferrae 
Che de chéu se son prestae ; 
Lodo o sodo caregà, 

E asci o furbo bon mersà, 

Ch’o corriva co piata, 

Co camallo e o cappeilà 
CO sarto, sensà, spezià, 

Co scarpa, fideà, formi, 

CO tortà, co bùttegà, 
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Cò (pellà, co mascella, 

O robusto bon serròu, 

E o flemmatico pescòu, 
L’ostaiante, coti i ortuen, 
Fornaxae, con i villen : 

Lodi lunghe e larghe ben 
Ai mainae, ai ntassachen ; 

Lode infln al brai mercanti 
Che pareivan comandanti. 

Ma un-na cosa mi vorrieiva, _ 
Franco a chiunque ne parliexva, 
Zà che semino cosci avanti 
Cornute o veddan tanti e tanti, 
Che mettessan di Pompi, 

Che savessan o mestè. 

E cosci là in ti Cascine, 

Fra e casti ppole amuggiae, 

(E se devan regordà 
Ben di Forni sto Frevà) 

Quella stradda progetta 
Quand’o l’è ch’a se faià?... 

Se n’è dito, dito, dito ! ! ! 

Se n’è Bcrito, scrito, scrito ! ! ! 
Se a Savon-na exempli grazia 
Succedesse un-na disgrazia 
Ben citi grossa de sta chi, 

A poriescimo impedì, 

E saivàia in concluscion 
Da futura perdizion. 
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A r/à cosci... ! ! 

(Da-o Microscopio e Telescopio de Savon-na pe-o 1850) 


CANZON 

I 

Credilo gertiscimo 
l>a bon cristian 
Che o mondo termine 
Cò só dan-dan, 

Che un tempo scimile 
No s’è mai visto 
I'rimm-a da nascita 
De Gesù-Cristo, 

E nisciùn’opera, 

Che i vaegi han scrito, 

A l’ha mai dito. 

Pensa e ripensigli, 

No sò che dì; 

A l’è cosci... ! ! 

II 

Ho letto a storia 
Prusciann-a, ingleise, 

Chineise, austriaca, 

Bussa, frangerne, 

Tartara, eccetera ; 

Son maveggióu 
Che un caxio analogo 
Non ho trovòu ! 

Questo o l’è o secolo 
Di belli esempi ! 

Che rari tempi ! 

Pensa e ripensigli, ecc. 


— Ta¬ 


rn 

No se sa proprio 
Comme parlà, 

Donde se naveghe, 

Dove se va; 

Misericordia ! 

Da un pezzo in sà, 

Ohe no se blattera, 

Che no se fa ! 

Se rumali genere 
O perde a testa, 

Cosa ghe resta? 

Pensa e ripensigli, ecc. 


IV 

Oh'i a véu ciò tenia, 

Chi chèntta, o crfta; 

Chi guaera predica, 

Paxe segua,_ 

Chi è avanti a-o popolo, 

Chi va inderrè, 

Chi cria pe-o proscimo, 

Ma o cria per lè, 

Chi vèu repubblica, 

Chi è socialista, 

Chi coniùnista. 

Pensa e ripensigli, ecc. 


V 

Anchèu ve nominali 

Liberato, 

Doinan retrogrado 
E tradito, 

Pregan un fulmine 
Ch’o ve derisse, 



- 80 - 


Un-na bon'anima 
Ch’a ve menisse. 

Se ciàman principi 
E questo e quello.... 

Oh che bordello ! 

Pensa e ripensighe, ecc 

VI 

Ohe sià chi merita 
Stimm a ed onó, 

Ch’o se sacrifica 
Pe-o patrio amò, 

Sentì che lengua 
Grondi e piccia: 

O a fà a Gesuitica, 

O l’è un codin ; 

Goti mille cancheri 
Ohe dan addosso 
A ciò no posso. 

Pensa e ripensighe, ecc. 

VII 

Ma chi pe-a patria 
O cria co mèue, 

O intìa spropoxiti 
Gomme e niséue 
Pe f.... Tizio, 

Checco, Bastian, 

E o fa in ti circoli 
Da eiarlatan, 

L’è applauditiscimo ; 

E o sià un stivà ! 

Cose ve pà ! 

Pensa e ripensighe, ecc. 
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vin 

Con sto vocabolo 
De libertae 
Ciù che in preterito 
Semmo lighae. 

Vèuan finn-a abbatine 
A religion, 

Ma Dio ve nominan 
In ta canzon, 

Dixan de creddighe, 

No gh’è a fìdàse, 

Son faccie fase. 

Pensa e ripensighe, ecc. 

IX 

In classa e in bettùa 
Vèuan parlft tutti 
D’idee politiche, 

O belli, o brutti : 

Mentre se disputa 
Pè concessola, 

S’inton-na o gloria 
Con i cannotn. 

Solèrte i re barbari, 
Bombardato!, 

Tradito!. 

Pensa e ripensighe, ecc. 
X 

Sovrani e sudditi 
Son in questiòn, 

O vèu di o popolo 
A so raxión, 

O s’arsa libero 
A-o sesto §è, 


6 — O CicciollS. 
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Poi tutto subito 
O l’lia in t’un pè : 

E sta commedia 
Chi l’ha inventa? 

Niscitìn ou sà. 

Pensa e ripensighe, ecc. 

XI 

E do Santuario 
Scinn-a i Ministri 
Mettan discordie, 

Fan da Anticristi 
(So chi se merita 
Sta staffila), 

Dixan a-o popolo 
Ch’o il deve insà : 

Vendan a patria 
(Che crudeltae!) 

Per di dinae! 

Pensa e ripensighe, ecc. 

XII 

I fèuggi pubblici, 

Che antigamente 
Ean cornine oracoli 
Per ogni gente, 

Oua ve schiccheran 
A-e 16 manee 
Cose falsiscime 
Che dixan vee : 

No véuan ciù creddighe 
A-o dì d’anchèu 
Manco i figgéu. 

Pensa e ripensigli»), ecc. 
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XIII 

I diplomatici 
Vèuan radunase, 

Che o caxio o merita 
De consùltase. 

Un viaggia in Austria, 

L’atro pe-a Fransa.... 
Ritornan careghi 
De mà de pausa.... 

Che sacrifizio ! 

Grande indawèi ! 

Oh che piaxèi! 

Pensa e ripensighe, ecc. 

XIV 

Se va a-e battaggie, 

Ma no se sa 
Per che propoxito 
O se ghe va : 

Frattanto (ahi mi sèi !) 

Cazzan i trae, 

E crian Italia 
Da despèae : 

S’otten vittoria 
(Miae con che fin !) 

Con di quattrin ! 

Pensa e ripensighe, ecc. 

XV 

E quattro stupide 
Vaegie donnonn-e, (1) 
Giastemmati scime 


(1) n lettore le conoscerà, e noi cl esimiamo dall’ Imbrattar 
queste carte del loro nome (Nota del testo). 
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E mascarsonn-e, 

Che senza numero 
Han zà scannóu 
E praevi e mòneghe 
Per o passòu, 

Véuan fa da diaconi 
A-o Pappa cito : 

Oh pòveo diho ! 

Pensa e ripensigli, ecc. 

XVI 


• (1) 


XVII 

Sempre ghe medito 
Seia e mattino-a.... 

Ma nò, ve replico, 
Perdingolinn-a ! 

Che un tempo scimile 
Non s’è mai visto 
Doppo da nascita 
De Gesò-Cristo. 

Comme Pimbréuggio 
O terminià...?? 

O no se sa. 

Pensa e ripensighe, ecc. 
XVIII 

Se stemmo a lettera 
De profezie, 

A mae giudizio 
No gh’è da rie : 

Son vèi miracoli, 

Che in mae z.... 


( 1 ) La strofa manca nel testo. 
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No posso veddighe 
Ciù netto drento. 

Frac, preparemose 
Ch’andiemo a-o fondo : 

L'è o Finimondo ! ! 

Pensa e ripensighe, 
No so che di; 

A l’è cosci...!! (1) 


NICOLÒ CESARE GARRONI 


ni nobile famiglia legata a Savona da antiche tradizioni. 
Voto letterato e storico della sua città. Nell’almanacco O Oa- 
„„cci'tle del 1S42 pubblicò il seguente sonetto sulla farinata, 
cibo caratteristico della cucina savonese. 


O Tortelasso 

Voei conosce, mae cài, nn bocconetto 
]>a in a ngi A se da tutti, a tutte e òe, 

Butti, cado, a bon prexio, liscio e sccietto, 
Che i scignoi n’o rifiutan a e so tòe? 

Bon in ogni stagion, in grasso, in magro, 
Staeto sempre trovòu, da chi l’attasta, 
Giusto de dóze, ne du§e, nè agro, 

X'meo e delicòu ciò ancon che a pasta? 

Ve màveggiesci, se vedesci quanto 
Se ne rende fra l’anno chi a i nostrae 
E ai Piemonteixi ne o Venerdi-santo ! 

Ve o diggo presto, ma no ve o scordae : 
Anzi ve o daggo in grosse pole scritto : 

0 l’è o gran Tortelasso di Casciae. 


(1) Poesia politica, nella quale si rispecchia la grande confu¬ 
sione d’idee e di sentimenti che, per qualche tempo, sino all’av¬ 
vento del Cavour, segui alla prima disgraziata guerra del Ri¬ 
sorgimento Italiano. 











ANONIMO 


Un giornale liberale del Risorgimento, Il Saggiatore, nel 
mero del 23 dicembre 1856, cosi pigliava la baia di coloro T 
ne pronosticavano la fine. ™ ch e 


SONETTO 

Don!... don!... Chi mèue? Nò sei? L’è o « Sag] 

E de còse, meschin? Ma !... D’etixia : ^ latÒ * ! 

O no aveiva che un pò de refreidò ! 

N ° Ihan curotì a tempo: a l’è finia' 

Cosci dixeivan, parlando fra lo, 

Dui bom cristien véi seia, in stradda Pia, 

E pregavan pe o poveo peccatò, 

Mentre a o Dommo sminava unn’angonia 

ro! a t ,u/‘‘t ag8 ?f »>. ch ’™ li, poco lontan, 

Con .tutt atra intenzion che de creppà, 

feentindo questo, o se frettava e man : 

E, andando tranquilliscimo a cena, 

O pensava de scrive l’indoman 
Anche questa tra e frottoe da giornà. 


ANONIMO 

Dall’Accademia, tenuta nel 1S68, al collegio della Missione 
in commemorazione della scoperta dell’America. 

A scoverta dell’America 

n ±;’ è ^> a Vè miè là che a spunta 
Queila téra, caxon de tanti stenti : 

1 A trir ai° fr ? nt:e ’ c . he se screnve a punta, 

A truvàla ghe vuèivan i talenti 

Do nostro capitan.... Mie che buscaggia, 

Che cianua se destende ai quattro venti ! 
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tT mft, che quasi sempre o paiva in raggia 
/■«mitro da nostra nave, o s’è abbonlo 
C P a che o baxe o pii che o lecche a spiaggia. 

n vento o l’è de pappa e regaggio; 

P./ che a tèra a s’accoste a corpo d euggio.... 

IL gemmo à fin.... Sè benedetto Iddio '. 

°Se a duava ancon un po’, che brutto imbreuggio. 
nin<rraziemo o Segnò che, pe o coraggio 
tL capitanio, emme schivou sto scheugglo. 

Allegri cameadda ! che dell’aggio 
’emmo ben ciccòu ! Ah ! quante votte 
c e credeiva persa a nave e l'equipaggio. 

'A forza de bordezzi e de giavotte 
Emuio schivou d’ese boccon di pesci, 

Che ne stavan d’intorno a frotte a frotte, 

E, za tutti in ta pansa che saiesci, 
o capitanio o no ve fàva- cheu, 

Che spesso éi come pali e ciù che nesci. 

0 seu curaggio esprime o no se peu : 

Ninfe o temme, di peighi o ne se cua, 

0 va donde o ghe piaxe e donde o veu.... 


AGOSTINO BRUNO 

Nato a Quiliano nel 1842. Segretario del Comune di Savona, 
ne studiò, 'indagò e scrisse la storia con passione e acume. 
Mori nel 1910. 


I CASCIAE 

Intrando in Savon-na 
Da-e porte Bèllae, 
Piggiando a sinistra 
Se vedde i Casciae. 
Lazzfi o gh’è de tfitto, 
De tfitto ghe fan, 
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Da torta de seixou, 

Da torta de gran. 

A drita e a sinistra 
Ghe sta e eanevinn-e : 
Andaele un po a vedde 
Che belle biondinn-e! 
Zacchè finalmente 
L’han faeta astregà, 

Ghe poemrno dà o titolo 
De bella contrà. 

Voeì vedde o carattere 
Da vera Savonn-a? 
Piggiaeve o disturbo 
D andàghe in personn-a. 

A FAESTA DB SANT’aNTONIN 


Miae un po là quante personn-e 
lutto scià da i Capprtyyìn ! 

Dove van? Van tutte à faesta 
Che se fa a Sant’Antonin. 

Voei piggìàvene tìnn-a vista? 
vegn!, andemrao cianinetto 
bciù pe-a stradda da Taggià : 
Attacchemose a brassetto 
Miae che lèugo pittoresco, 

Ttìtto fosco e senza sò : 

M’arregordo che a-i mae tempi 
Ghe vegniva a fà l’amò. 

Gomme gh’è mai romanzesco 
Dà da-i fratti ! In mae veitaè 
Se mi avesse torna a nasce 
ràme fratte me vorriae 
Lazztì basso a Montiirban 
No ghe stiesci voi voentéa,? 

Gtemmo chi da sta crèusetta.... 

A veddel là ùnn-a bandèa? 

Là gh’è di osti, e a l’è do lèue 
A ciò bella posizion : 
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Da scólào sempre gh’andava 
A stùdiameghe a lezion. 

Gh’è ùn romantico boschetto, 

Che de Ninfe o l’è ciammòu, 
p a -e personn-e malinconiche 
Tùtto o giorno frequentòu. 

De lasciù se vedde Zena, 

E barchette andà pe-o mà, 

E carrozze e diliggense 
Ztì pe-a stradda eamminà. 
’Arbissèua l’è lì de sotto 
E-o Pàxasso là inderrè, 

Lasciti i bricchi de l’Annetta 
Che s’innalsan finn-a a-o §é. 

Là vixin gh’è quello bricco 
Fra-e donnette rinnomòu, 

Dove o diao rabella e anime, 

Che son neigre da-o peccòu. 

Quando e vègie, dando a rucca 
Ne sejann-e de l’inverno, 

A i flggièu che gh’an d’intorno 
Contan fòe, parlan d’inferno. 

De folletti, de fantaxime, 

Spirti e ròba indiavola, 

Che fan credde che là à nèutte 
Se ghe sente arrtìbattà. 

Quando mèue quarche avaron, 

Dixe a fòa, che incaddennòu 
Lazzrt a diao à nèutte ò porta 
Pe castigo do peccòu.... 

Me sowegne ch’ea gardetto, 

E ùnn-a seja mae besava, 

Presso a-o fèugo (ch’èa d’inverno), 
Tante còse a me contàva. 

Doppo a fòa da (/atta nvoa 
N’àtra fòa a l’ha incommensòu, 

D’ftnn-a stria che a l’abitava 
Proprio là a-o bricco sciappóu ; 





E i cavelli tfitti fianchi 
In sce-a faccia a se caccià 
Dove o naso solamente 
A lasciava ùn pó spuntà. 

MI tremante da-o spavento 
Fito m’arso e scappo via, 

Quando veddo non so cose, 

Che o nason o te gh’asbria. 

Non ve diggo o ramaddan, 

O sossùro che-o n’è nato : 

Lé a sbraggiava e mi cianseiva, 
Le da-o dò e mi da-o resòto. 

Pe fortùnna che a vexinn-a, 

In senti tanto sbraggià, 

Còse o gh’ea per vegni a vedde 
A l’è tosto camminà. 

O l’ea o gatto, che vedendo 
Quella vegia spenaggià, 

Oo-e so belle sampettinn-e 
O l’aveiva petenà. 

Maiciò in poi da quella seja 
De folletti a m’ha parlóu, 

Solo o naso le a cianseiva 
Che a l’aveiva sgraffignòu. 

Miae ùn pò chi bello boschetto ! 
Da zoenotto ben sovente 
Ghe vegniva, e do Petrarca 
E poexie stfiddiava a mente! 
Giemmo chi da questa stradda : 

Nò sentì za o campanin? 

Stemmo allegri, che ghe semmo : 

0 veddéi Sant’Antonin? 

Finalmente ecco che a-o Santo 
Tùtti dui semmo arrivae; 

Miae ùn pò là quante mai figgie 
Gh’è e ciù belle da §ittae. 

Lazzù ballan : gh’è ùn violin, 

De chittare e di scigoelli ; 





— 91 — 


pruine (in p6 berrette rosse! 

Zèugan tfttti a-i canestrelli. 
n E de chi che bella vista ! 

Ve là a punta, ve là o mèu, 

Ve là l’isoa de Berzezzi : 

E o no se v’allarga o chèli? 

Mi ve-o diggo in mae veitae 
Ohe se fusse ftn scignorin 
Me fajeva fà lin palazio 
Proprio chi a Sant’Antonin. 

A sto mondo s’alfannemmo 
Pe £ercà a feliQitae, 

Ohe a no regna ^ertamente 
In to sciato de gittae. 

Chi vèu fà dnn-a vitta bonn-a, 

No avei lite co-i vexin, 

Vive in paxe e senza gèna, 

Vegne a stà a Sant’Antonin. 

Se de caccia o se diletta 
Chi o gh’attrèuva cose o vèu : 

Fra stl pin e ste bùscaggìe 
Canta sempre o roscignèu. 

Se o no l’ha guaei d’appetitto 
Chi de sorva o se ne rie, 

Perchè ùn giorno che o ghe stagghe 
0 se mangia finn-a e prie. 

Miae fin pd zù frammezo a-i custi 
Mangian tftttì senza tòaggia; 
Miae là i piatti comme córran, 
Senti l’oste comme o sbraggia ! 

E anche noi, cose ve pà, 

S’assettemmo in sce l’erbetta? 

Aspetae che chi gh’è l’oste, 

Ne comando ùnn-a mèzzetta. 
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Ricetta pe fa ben e bonn-e faestb 

Piggia da-o maxellà ùnn-a bonn-a fetta 

De bèu, azzunzighe in semme dui cappoin 
Roba da poeì fà o tòcco a-i macaroin ' 
Diverse costiggèue, testa in cascetta ’ 
Xiambon, salammo, tìn pó de sasisetta, 

Dui berodi, e di intingoli ciò boin, 
Amaretti, beschèutti, e atri bomboin, 

Y ln b° n da poei levàseghe a berretta. 
hi tutto porta a casa a tò moggé 

Che, secondo l’ùsanza de famiggie, 

De dàghe a consa a se ne intriga le. 

A tòa procùa d’aveighe i mascci e figgie, 

A nonna, se a l’è viva, co messé, 

E vèua ciò che ti pèu de gren bottigie. 


Un sensà 

Oh bon giorno, sciò Tognin 
E eom’aela stamattin? 

Attechì! mi ve salilo, 

Non v’aveiva conoscalo: 

Za, sei ben, sendo bùscetto, 
Manca a vista. 

Meschì netto ! 

E a quest’oa za per Savonn-a? 
Ho da vedde Unn-a personn-a 
Che, figùaeve, a m’ha da dà.... 
Scia se fasse aìlòa paga, 

Ma scia vadde ben tappòu 
Che a-e montagne ghe nevòu, 
Benché oscià scia seggie ardio, 
Porte, drito e regaggio. 
Stamattin voi me burine.... 

No, protesto in mae veitae 
Che de vista scia sta ben : 
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Se scia stava là a Cùggen 
Scia no stieva forse megio; 

Poi, se in casa scia gh’a o spègio, 
Scia l’avià verificóu. 

Un apposta n’ho acoattóu, 

Pe porretme a barba fd 
E i irei sodi risparmia.... 

A di o vèo no me lamento 
Perchè forte ancon me sento, 

E o mae stèumego o l’è bon. 
Zovenotto scia l’è ancom. 

Oh poi questo.... ma per bacco, 
Voei na pressa de tabaccof 
Scia pà ancon do primmo pel, 
Gianco e rosso cornine ùn raei; 
Quando chi mi l’ho trovòu 
Pe sò nèvo l’ho piggióu. 

Solo quello che o m’attrista 
L’è o difetto da ina,e insta; 

A-o restante no gh’ammio 
E ho speranza e fede in Dio. 

A sò etae gaerte personn-e 
Manco a rèsise son bonn-e : 

Mi conoscio ùn mae vexin 
(Che o l’è o poae da scià Manin) 
Pin de ciaghe e de malanni 
E o l’ha appenn-a ginquant’anni ! 
Se scia ò vedde o l’è ùn yeggiùme, 
Manco bon a smorzà o lùmme. 

0 so ben che o ghe n’è tanti, 

Che han di dot da tilt ti i canti, 
Tosce, sciatica, opprescion 
Polmonare, convàlscion; 

0 sò naso o pà un pi'eggin 
D’dnn-a vasca senza fin; 

Quando mostran e zenzie 
Senza denti ve fan rie, 

No l’è vèaf 
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Scia dixe ben, 

Scia sta megio che a Cdggen 
Vescia i denti scià l’ha tatti. 
Parte belli e parte bratti, 

Ma son forti, e ne-o totale 
Sievan degni d’ùn legale 
Bravo, bravo, sciò Tognìn, 
Scià l’è allegro stamattin ; 
Non ostante i settantanni 
Scià 1 è privo de malanni, 

E, se fusse comme lg, 

Mi vorriae piggià moggè. 
Fantin scià no sta ciù ben 
E a majàse ghe conven ; 

Scià l’è solo, e scià l’è ancon 
N omino forte e n’ommo bon : 
Ghe n’è tante.... 

V’assegdo 

Che majà no m’ho vosoiao 
Tante notte, e fìeva rie 
S'e aoa ancon.... 


„ . , «eia no gn’ammii 

cosci solo o no conven 
Che ciù a longo scià se ten ; 

No saieva an passo bratto, 

A moggè a ghe pèu dà aggiatto 
E a-o péu sola consola 
Se scia avesse an pò de mà. 

Voi di ben, ma a quest’etae 
Cui niscidnn-a me vorriae.. 

Sciò Tognin scià se ne rie, 

O so mi onde mette e die 
Gh’è dnn-a vidua.... 

T 7 „ . Ma per bacco. 

Voei na preisa de tabacco? 

Scià me-a dagghe e.... ghe dixeb 

a j T ^ na o ghe saieiva 

Adatta proprio per lg.... 

Ghe a proponn-o per moggg. 
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Lè de tfitto a glie sa fà, 

Léze, scrive, cuxinà, 

Gùxì a ròba, lavà i piatti, 

Fà de braghe e atri ravatti.... 

E a l’ha ancon discreta etae, 
Quarant’èutto anni passae.... 

A Vè forse.... ma per bacco, 
Voei na preisa de tabacco? 

Mille grazie e.... (in confidenza) 
Scià l’avieva a preferenza.... 
Comme à ciamman? 

Fortùnin, 

Bello nomine, sciò Tognin ! 

Bello proprio.... ma per credde 
No-a por riera dunque vedde? 

A sta là in t’ùn carroggetto, 
Scià se tacche chi a brassetto. 


Invocazion 

0 stella mattutinn-a, tùtta grazia e splendè, 
che ti brilli in oriente primula che o sciorte o sò ; 
o stella mattutinn-a, che ti gulddi o mae viaggio, 
seggie a t-fitti benefico o tèu celeste raggio. 

E quando, ne-e tempeste da vitta lagrimà, 
franze i mauxi in ti scbèuggi e o fa fracasso o mà, 
o stella mattutinn-a, soave ed amorosa, 
veggia sor va chi navega comme finn-a moàe pietosa. 

O tremolante, mistica perla do firmamento, 
chi mlandote solo no pèu restà contento? 

Chi no te manda fin baxo, o bella, do§e e pia, 
quando all’alba de rèuse sèunna l’Ave Maria? 

O stella mattutinn-a, fra tùtte prediletta, 
immacolata e pftra da-a man de Dio concetta, 
posse in ti chi sospìa trovà sempre ùn conforto 
e per ti a mae barchetta presto razzonze o porto ! 
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O GOLFO DE ZENA 

Lontan lontan de monti ùnn-a cadenn-a 
de pin e de castagni popola, 
che a se destende a mèzo perciò in mà, 
con simme co da gonne sorve a schenn-a. : 

poi collinn-e, poi fiori e ùnn-a serenn-a 
aja. de primavera profuma, 
e barchette chi sorca l’aegua sà, 
e ùn presepio de paixi in sce l’areno-a. 

Da vigile lanterna l’orgogliosa 
§imma a se leva là, cornine reginn-a 
de l’onda placidiscima e tranquilla, 
che ne l’ombra da neùtte silenziosa, 
arzandose gigante in sce a marinn-a, 
a segna a-e genti a patria do Balilla. 


A ÙNN-A RÈUSA 

Nell’erbetta, 

Fra a viovetta 
E camelie e o giassemin, 

Ti, rèusetta 
Graziosetta, 

Ti è a x’eginn-a do giardin ! 

Rigercà, 

Adorà 

Da-i fantin e da-e zitelle, 

Ti, rèusetta 
Graziosetta, 

Ti é a reginn-a de ciù belle! 

Innaffia, 

Coltiva 

Sempre da ùnn-a man graziosa, 

O rèusetta 

Graziosetta, 

Ti è ùnn-a cosa ben preziosa ! 


Chi non t’ama, 

Non te brama 

Pe-a bellezza e pe l’odò? 

O réusetta 
Graziosetta, 

Ti è reginn-a de l’amò ! 

Che se e spinn-e, 

Tanto finn-e 

Ti no avesci in fondo scose, 

O réusetta 
Graziosetta, 

Te ciammieva a sciòa de spose ! 


FRANCESCO ROCCHINO 

Savonese, autodidatta, emigrato a Genova, dove attese alla 
mercatura non trascurando la musa e gli studi. Come scrive 
Giuseppe Macaggi, egli « seppe dedurre nella poesia genovese 
un'abbondante vena del suo concittadino CMabrera ». 

Canta o Cucco 

A Francesco Spinetta 

Pe-e collinn-e 
Monferrinn-e 

Quando l’ùga da-i maggieù 
Pà ch’a rie, 

Ch’a n’ammie, 

Ch’a n’invite a bocca e o cheù, 

Se n’andiémo, 

Se godiémo 

Sotto i fiagni, senza noie, 

O ciaretto, 

Do vinetto, 

Perchè i anni no son gioie. 

Passa l’òa 
Ne-a demòa 


7 — O Cicciollà. 
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Cornine fin lampo, e o ghindao o già 

E o desghetìgge 

Ttìtte e vefigge 

Ohe o se porta, o tempo via. 

Daeme o gotto; 

Ché fin strambotto 

Vefiggio allegro fàglie in gimma. 

Tì do geddro, 

Cao mae veddro, 

T’è ben degno e d’ogni rimrna. 

T’è o gòghetto, 

T’è o laghetto 

Carmo, e o spegio di mae eùggi, 

Che galezzan, 

Che lampezzan, 

Drento ti che t’è o poae di efìggi. 

Pe-e cantimi-e 

Monferrinn-e 

Se pestezza e se paccifiga, 

E se sgnassa 
Ne-a tinassa, 

Fin che bogge e filmina Fuga. 
Faeme roso, 

Dunque imbóso 

De vin doge questa seggia; 

Me-a rigeivo, 

Ttìtta à beivo, 

E a no n’é poi gran màveggia ! 

Paxe o guaera 
Pansa a taera ; 

Mi m’addormo comme fin s ficco, 

E che o grillo, 

Pin d’axillo, 

Fèsse l’eco a-o cr'io do ctìcco. 
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ClÙ VIVO CHE PRIMMA 

Al pittore Giovanni Grifo 

I 

( 1492 ) 

j ormezzi cheìti in bando, 

0 gran Navigato drito in sce a prua 
O tronn-a ne-o comando 
I)a partenza, e a bandèa èrta a scigiia 
fpaeta a Fonò do vento. 

Tùtt’agghìndà comme ùnn-a sposò. bella 
E pinn a d’ardimento 
A comensa a mesciàse a caravella, 
g’irnpe l’aia de crii : 

Viva Colombo! — o Segnò l’accompagne! — 
E chi, centi e sosipii 

E cioccate de moén che van due Spagne. 

[ Cosci o partiva ùn giorno 

Co-a so eà Santamaia, o gran Zeneìze, 

Forse do sò ritorno 

Qerto, e non certo de li fase e speise. 

Cosci o partiva ; ùn mondo 

Neùvo o ghe rieìva ne-a lùxe da mente, 
Finn-a che, daeto fondo, 

O l’ha posciao baxftne o continente. 

Poveo Cri stoffa ! fróto 

Do tò lungo soffrì, thae arrecheùggeìto 
O no (pietà un mentito, 

O vive a strangoscion, da teìto a teìto; 

: Cosci che a-a tò famiggia 

O gran cheli t’hae portòu pin de scàvenn-e; 

T’hae faeto paccotìggia 

De sangue marso, e o guàgno de cadenn-e. 

E cos’importa? A-o mondo 

Se ne veddià de pòzo, n’aggì paia ! 
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O vegio e o neùvo mondo 
Intanto aoa te cantali l’alleluia! 

Il 

( 1892 ) 

L’é neùtte; a lùxe elettrica 
A l’ha avèrto e parpelle, 

E veggian sdii pe-a lattea 
Stradda ciò vive e stelle 
Pe a biccerata unanime 
Che l’Immortalitae, 

In te l’Olimpo, a dedica 
A-o genio di rnainae. 

Tra un incanto vaghiscimo 
De scioi, perle e diamanti 
(Tùtti da ciii bell’aegua) 
Aggeizi e scintillanti, 

I convitae magnifici 
Da gran solennitae 
Stan parlando e di rniàcoi 
Compii dà Civiltae. 

Gh’è tfitta a lunga serie 
Da bella Rinascensa : 

Galileo, Michelangelo, 

(Due arche de sapiensa) 
L’Ariosto, o Tasso, o Sansio, 
O Benvegnuo Cellin; 

Lutè, Piola, Cartesio, 

O fratte ghibellin, 

Swartz, Edelin, Leon Decimo, 

O Pallestrinn-a e o Vinci 
(Ch’arvindo àtra parentexi 
Ghe dae un baxo, perdinci!) 

O Macciavello, o Doia, 

O Pindaro italian, 
Guttemberg, l’Amo, eccetera, 
Chè o granfio ho za ne-a man. 
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E fra i moderni artefici 
Do saveì gh’è Rosóni, 
Galvani, o Volta, o Foscolo, 

O Steffenson, Parini; 

O Franklin, strenuiscimo, 
Canova e Mazzarin. 

Newton e o dolcissimo 
Poeta do violin. 

Han tùtti addosso o gifibilo 
Do paradiso veo, 

E ttìtti quanti o 'i occupa 
IJn nobile pensceo: 

Prestà onora nsa a o Genio 
Ne o quarto centenà 
Da scoverta d’America, 

Faeta da o Gran Mainà. 

L’ala impregna de barsami 
I spiriti a commetìve, 

Gomme de sento muxiche 
Sghefia l’armonia in neùve 
Notte e o stellóu ne palpita 
TfircMn do padiglion, 

E i angei cantan limpida 
De gloria finn-a canson. 

Gomme coppia che a-o viagio 
De nosse a s’incamminn-a, 
S’avansan, rienti a faccia, 
Colombo e a seù divinn-a, 
(Do gè lftxe perpetua) 

Sacra Immortalitae, 

Risevtìi da fin lunghiscimo 
Applauso d’invitae. 

Ve presento Cristoforo 

(Comensa l’Anfitrionn-a) 
Incoronòu d’ofetìggio 
E da cifi pianta bonn-a : 

Ebe c’ha l’impe i cali§i 
Do nettare ciù fin ; 
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Ciabraea ch’o dighe i brindisi 
A-o « seù congittadin ». 

O savoneise spirito, 

Sensa gnèrtoe sfibrose, 

A viva mente poetica 
Pinn a de mille cose 
Ribattezzae dà o genio 
Ch’o no moià ciù, 

O s’arsa, e o dixe o brindisi 
A-a ligure virtù : 

« Grato e ligio 
« Al fastigio 

« De l’invito lusinghiero, 

« La mia levo 
« Tazza e bevo 
« Al fatidico Nocchiero, 

« Che al sonante 
« Mar d’Atlante 
« Diè le vele, e dall’ignoto 
« Il fecondo 

« Vergin mondo 

(( Trasse, e sciolse il suo gran voto. 
« La memoria 

« Nostra è storia 
« Giù ne la rotante sfera, 

« Ch’or festeggia 

« Lieta, e inneggia, 

« Divi illustri, a quell'austera 
« Maschia imago 
« Per cui vago 
« Di Colombo il nome suona, 

« Nel superno 
« Sempiterno 

« Brindeggiar che ovunque tuona. 

« Nel gioire, 

« Nel tinnire 
« Delle tazze rituali, 

« Splenda il raggio 
« Dell’omaggio 
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«Più sincer degl’immortali.... )>• 
L’é giorno : a lùxe elettrica 
A l’ha serróu e parpelle, 

E dorman sciù pe-a lattea 
Stradda a miggaea e stelle ; 

Pii da gran festa olimpica 
L’eco a Tondezza ancon 
Pe o gè spassòu da-e nùvee, 
Bello ne-a mae vixion. 


O nbja!... 

Ad Antonio Pastore 

Neia, e a vegne zù a strassetti 
Ingianchindo tùtte e cose. 

Ch’a se cince, ch’a se pose 
Dappertutto, d’onde a veti ! 

A l’é a gioia di gardetti, 

Che da-i eùggi ghe sfavilla 
L’ardimento do Balilla, 

Ch’o gh’ascfida e moén e i cheù. 

Neia!... ùn paìze da Sciberia 

L’é scappòu da i orse! gianchi 
E aoa l’emmo propio a Banchi 
E o se spuncia ancon ciù’n là. 

Senti, Nino : a cosa, seria 

A no l’é comme a credemmo, 
Perchè nut gh’arrimedlemmo 
Con do bravo sciacchetrà. 

Paxe a paxe, guaera a guaera : 

No se scangia de natila : 

Chi a treisette ghe refùa 
O finisce con pagà. 

Tiaene o collo a ùn pittantaera, 

Chèugo, e faè ristreìto o broddo, 
Poi veddieì che adaxo e ammoddo 
S’arrangiémo con Zenà. 
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Checco, ti pòrtine un doggio, 

Ma e’o n’agge de battezzo; 

No m’importa, o gotto grezzo 
S’o Pavià copasitaè : 

Poi, che a Gexa a séuniie a doggio 
Per chi nasce e per chi méne : 
S’eì di céri unzèìghe e reùe 
E scampièi Peternitae. 


A l’è finia ! 

A Gimeppe Riego 

° ° netto : o ghaelo in bocca, 

O se fa fum a pansé de laete bon ; 

Mentre che a moae a l’ammia, lé o ghe tocca 
A zuncà do tetin, quaexi a taston. 

Ma son passae tanti anni ! o ghaelo in bocca, 

Ca memoia, o ghe l’ha, ma do piron ; 

A moggé a se Pammla e riendo a-o tocca. 
Ma per le no ghe vèn che do vin bon. 


LUIGI GAVOTTI 


Marchese, di illustre famiglia legata a Savona da antiche 
noi' 1026 . U De P ° eta ’ Pltt ° re e muslcista - Na t<> nel 1844, morto 


In sciò vestì de donne 

Pensando a-a moda estiva dò vesti 

E a-o punto a-o quae ste donne son vegntìe 

Me pà che se porieiva quaesci di 

Ohe e figgie d’Èva presto sciortian niie; 

gne saià ciù donne vergognose 
De scrovì e còse ch’aòa van ascose. 
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Ohe se o vestì a camixia svolazzante 

O ghe ten fresco Iu te intime bellezze, 
Seggian grassotte o magre, a tutte quante 
O ghe tradisce sempre ciù e fattezze ; 

E o bello che pe andà nite pe meitaè 
Ghe tocca spende un muggio de dinaè ! 
ge ùnn-a scignóa a moda awixinaè 
De fronte poéi studia l’astronomia, 

In t’a via lattea du decolleté ; 

E se dall’àtra parte a ve se già 
Ghe vedei tutta- a schenn-a a-o naturale 
Zù fin a-o meridiano corporale. 

In te strade che son ciù frequentaè 

O nudo o l’è vegnuo ùnn-a frenescia; 

E grassotte pe fà vegnl de cuaè, 

E magre pe insegnà l’anatomia. 

Beasse ntie dappertutto! e brutte e belle! 
Ohe ve fan vedde o pei fin sotto e ascelle. 
No ve parlo de stoffe e de modelli ; 

In casa, cò-i vestiari giaponeixi, 

E donne fan a meno de pomelli ; _ 

De stoffe i nomi son tutti franzeixl, 

Ma quelle estive son cosci sotti 
Ohe se abbrassaè ùnn-a donna- no a senti. 
Insomma, cornine o veste oggi o bel sesso 

Me pà ch’a seggie quaesci ùnn-a indecenza. 
I nostri vègi avièn negòu o permesso 
De fà vedde con tutta- l’evidenza 
A-e figgie o presumi di dùi cavin, 

A-e donne o fox trottà di dùi tettin. 


Mugugni d’ùn vegio 

O santa Civiltae, santa illusion 

D’avèi eò a- Scienza, a Fede e cò-a. Morale 
Portòu a bestia umana a perfexion ! 

O tempo o già in to sò ciclo fatale, 
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E, se credemo de toccà za o gè 
Co-o cervello, o se torna a andà inderè. 

A guaera a l’è linfa, ma sempre a scienza 
Da Natura i segreti a va scrutando 
Pe stenninà d’Adamo a discendenza 
In to modo ciù cinico, esecrando : 

E in paxe, — senti questa., a l’è da rie, __ 
Grh’è fin chi spende ginquegento lie 

Pe vede di energumeni rompise 

O muro a sangue, con pugni de schéua, 

E a speise di mincioin presto arrichise 
E arrivà a gloria, forse a testa vèua, 

O pe vedde scannà di povei tori 
Da un espada portòu ai sommi onori ! 

E presto aviemo o circo, e i delinquenti 
Daeti in pasto ai leoin. Pe poei intrà 
Sàn prexi matti, e andian pe combattenti 
Di dilettanti a fàse buzzarà 
Sotto o pollice verso de scignoe, 

Allenae a gerte ciniche demòe. 

I gardetti dò giorno andando a schéua 

Ciaeciaran de knock ont, de round, e a guaera 
Se preparan co a boxe. In casa e fèua 
Se clan pattoin vestii fin che so-in taera, 

E a-o papà spesso tocca fa o mesté 
De l’arbitro con battighe o pané. 

Chi va cianin va san e va lontan, 

Dixe o proverbio, e invece a rompicollo 
Aoa se còre, cornine l’arragan ; 

E chi ciù presto va, spesso, da sciollo, 
Arriva co-o recòrd, conto rotondo, 

De gento migia a l’oa, all’àtro mondo ! 

A morale de quanto ho mugugnòu 

Ve a digo, e son segtio de no inventàla : 

A religion, a scienza han innestòu 
A pianta umana pe civilizzala, 

Ma là a no tacca, a bèutta sempre viva 
Da o geppo da barbarie primitiva. 
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Nato a 
dedicò poi 


G. B. BRICHETTO 

Finalborgo nel 1S45. Già alto funzionario dello Stato, 
la sua attività, con fortuna, al commerci. Vivente. 


Un giu pe San-na 

(Dalla Strenna del Letimbro del 1868) 

Latrando in te San-na 
De là da u Garbaseli 
Senti in sce fin-na eiassa 
Che fan dn fracassìi : 

Ohi parte, chi arriva, 

Chi moscia, chi men-na, 

Chi sacelli da viaggia 
Se mette in sce-a schen-na; 
De nèutte, de giurati 
Gh’è là i carussè, 

Cu i èuggi d’atturnn, 
Spétandu i fuestè : 

A eiassa a l’è questa 
De l’Indipendenza, 

Grandiusa, pulita, 

De bella presenza : 

Gh’è in fundu u Teatri! 
Cusci rinummou 
Pe-i sarchi de maenghi 
Che le u l’è custou. 

Fermaeve fin momentu 
Che mi ve-u permetti! : 

Za che u l’è de modda, 

Tiae feua l’occialettu : 

Veddei là in sce-a simma 
A statua d’Apollu, 

Che u dà ùn càsu a cètra 
Pe rumpighe u eollu? 

Me diei chi l’à faeta.... 
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Sipetaeme un mumentu, 

Ghe vaggu ùn pii a vedde : 
Gioxeppe Frùmentu. 
Veddei là u Ciabrea 
Ou-a carta in te man 
E ùn inùggiu de stucchi 
Che inturnu ghe stan? 
Vurriei che ve digghe 
Chi l’à rileva*.... 

U l’è Tognu Brilla 
De questa sittae. 

Veddei Metastasi u, 

Alfieri e Bussini, 

U sféugu de ciucche 
Du nostru JNTegrini ? 
Gulduni, nu clanse 
Che nu t’ho ascordou, 

Ma a l’è a teu perrùcca 
Che a m’à invexendou ! 
Perchè veramente 
A-i tempi d’ancheù 
Chi porta a perrùcca 
Sun tùtti figgieù.... 

A drita da ciassa 
Ghe sta u Bertumé, 
Lùcanda de lùssu 
Pe-i grosci fueste : 

Gh’è in fundu l’albergo 
Du sciù Benardin, 

E ùn bun Ristorante, 

Ma troppu piccin. 
Taggiandu de fianco 
Zù versu l’Uspià, 

Ghe fan di palazi 
Da fàve incanta, 

De stradde maestuse, 

Che san decantae 
Pe-a luru bellezza, 

Pe-a seu vastitae. 
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Lascierò u le a parte 
E andemmu a truvà, 

A vedde e bfìtteghe 
Da vegia cuntrà. 

Ohe n’è de superbe, 

Ohe n’è de meschln-ne, 
Ohe n’è de mediocri, 

Ohe n’è de piccin-ne : 

Chi vende patate, 

Ohi vende fide, 

Chi pan e salame, 

Chi stringe e pappe. 
Curri, se u ve piaxe, 

Pe puei osservà 
A casa ehi bella 
De questa cuntrà. 

Gh’è fin atriu grandiusu, 
Cun grande lampiun, 

’Na porta de lfissu 
E fin belili scalun. 

De surva all’intrata 
Parole indorae 
V’insegnan da casa 
A seu qualitae. 

A drita e a sinistra 
Ghe stan inquadrae 
E povee creatfie 
Za tostu maiae. 

Nuì faemmu summissi 
A casa fin inchin 
E andemmu zfi driti 
Pe-u nostru carnmln. 

Oh mi poveu diau ! 

Sun mezu arruinou ! 

N’a fada a u cappottu 
M’han tfitta taggiou ! 
Eppfire nu semmu 
Fra tùrchi o beduin, 

Ma pressu ùn-na banca 






— 110 — 


Chi da-u btìtteghin. 
Oos’uei che ve digghe? 
L’è megiu taxei, 

('he dunque sbraggiandu 
Me peu vegni sei : 
Studdiemu frattanto 
Cu-a testa e cu-u cheu 
Se Passe u l’è bestia, 

Citi bestia che u beu.... 
Veddei chi de drita 
O gran fabbripou, 

Da-i matti e da-i savi 
Gusci frequentou? 

L’è chi duve i denti 
Se frùstan de citi, 

L’è chi duve e strasse 
Giù legie van scili.... 

Senti cumrae sbraggian ! 
Di piìgni se dan 
Pe puei piggià iln ossu : 
Me ve lazzi! Un can 
Cu-i morde in ta purpa 
Pe pueighe arrobà 
Quell’ossu, che i scemi 
Se véuan disputa. 

Miae là quante sùcche, 
Che pendali giganti! 

Ma pàn e medaggie 
Di soliti Santi ! 

Lunghimu fin pò u passa 
Pe andase a settà 
Ne-a bella terrazza 
In vista du mà. 

Veddei quanta gente 
Ne-a ciassa du méu? 

Ghe n’è di sapienti, 

Ghe n’è di figgieu, 

Gh’è pìn d’amuretti 
De mille manee, 
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Che stan tùtti attoniti 
A-i gesti de Dee : 

Lazzi! de Parigi 
Che va i mudellln, 

De Lundra, de Vienna, 

E fin de Berlin, 

E se nu u vueì credde 
Andaeveghe a mià, 

Perchè mi snn stancu 
De ciire e parlà. 

Ringrazili u Segni! 
D’aveime man dòn 
Un tocca de banca 
Da stàglie assetòu. 

Chi armena riposu 
Tranqaiilu e segua.... 

Ve dag'gu ùn abbrassu, 

Ve fassu ùn salùu, 

Pe aveìme cun pazienza 
Pe-a stradda accampagnou, 
Pe aveime laetrtu a vitta, 

O armenu criticoa. 

Che se, vòtandu a pagina, 
Non m’ei troppa capiu, 

L’è tùtta curpa vostra.... 
Du restii me ne riu ! 


F. NOBERASCO 

Nato a Savona nel 1855. Canonico e prelato domestico di S. 
Santità. Oratore sacro e scrittore. Vivente. 


Glorie de Savonn-a 

In sce-a tòre do Brandale, 

Che a l’ha nomina immortale, 
Quando o sènnna a gran campann-a, 
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Se remescia tétto Sann-a : 

Cose a dixe? Cose sento? 

Cose o l’è st’awenimento? 

Se a campann-a a séunna a gloria, 

A l’è voxe de vittoria ; 

Quando a Patria a l’è in gran festa, 

A campann-a lesta lesta 
A diffonde l’allegria 
Co-a ciù splendida armonia. 

Quando a Patria a l’è in sgomento, 

A l’ha ùn sòn ch’o pa ùn lamento, 

A pà a voxe d’ùnn-a sèu, 

Che a l’arriva proprio a-o chéu; 

A pà a voxe do Segnò 
Che o concianze o nostro dò ! 

Se a dovesse mai siili nà, 

Se a dovesse mai cantà 
Tutti i fasti gloriosi 
Tutti i caxi dolorosi 
De sta cà nostra £ittae, 

Manco ùn anno o ghe bastiae. 

A cantieva i nostri vegi, 

Dindi, sccetti come spegi, 

Che, vei tipi de onestae, 

Ean da tutti celebrae : 

E che inzegni, proprio c imin e ! 

Scritto han libbri in prosa e in rimme. 

Commerciavan grandemente 
Da levante e da ponente, 

E in sce-o mà i nostri mainae 
Dappertutto éan rinomae, 

E pe-o loro gran bon chéu 
Ben vosciùi fin da-i risséu. 

Che se aveivan di nemixi, 

E con tanto de barbixi, 

I valenti nostri poae 
L’iian battiti e derenae; 

Ne voreivan fracassà, 

Ma son morti in mèzo a-o mà. 
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Sèunna, sèunna, caa campann-a, 
Séunna e sveggia tutta Sann-a : 
Che i teù figgi, sempre grati, 
Sempre degni di antenati, . 

Se covrian de nèuva gloria, 

Caa campann-a da Vittoria. ! 


Savonn-a 

Savoneixi, sciù cantae 
E grandesse da gittae : 

Son Tee pagine de gloria 
E degniscime de storia. 

Nu se sa per documenti 
Chi n’ha faeto i fondamenti; 

Ma a l’è molto rinonià 
Fra e antighe e celebrà. 

L’han descrita in prosa e in rimma. 
Da Liguria quaexi a primma: 

Patria vea de onesta gente, 

Sempre dine ben se sente. 

Ammiae ùn pò che bello §è, 

De ciù belli o no ghe n’é : 

Miae che splendido orizzonte 
Là da-a valle, là da-o monte, 

Che bellessa, che splendè 
O ghe versa o Creato ! 

Da ogni parte mi ghe sento 
Armonioso un veo concento. 

L’àia chi salùbre e finn-a 
Da campagna e da marinn-a 
Vegnan tùtti a respià : 

A pfi proprio imbarsamà. 

E chi mai porrieiva di 
I grand’ommi nàti chi? 

Che grand’ommi de antenati ! 

Che giuristi e letterati ! 


— O Cicciollà. 
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L’arpa d’óu, che o biondo Apollo 
A-i poeti o pende a-o collo, 

Quanti nostri l’han porti! 

E da tutti celebra ! 

Basta o nomme do Chiabrera, 
Ch’o l’ha creòu un’atmosfera 
Da poesia ciù delicà 
A-o gran Pindaro ispira. 

De Crociati in Taera Santa 
Se ne conta citi d’ottanta : 
Capitami ùn gentanà, 

Vittoriosi in taera e in rnà. 

Quanti figgi valorosi 
Han versóu da generosi, 

Pe difende a nostra taera, 

Tutto o sangue, eroi de guaera! 

Fin doi Pappi chi son nati, 

De belle Arti mecenati. 

E di insigni Cardinali 
Han aviio chi i sèu natali; 

Ne-e belle arti e fra i sapienti 
Gh’è ne staeto di eminenti ; 

De Colombo o genio asci 
O l’è nato proprio chi, 

Nè o vorrià nisciùn scorda 
N’atro nostro gran maina : 
Paneado, ommo d’ardimento 
Degno invéo de monumento. 

Chi gh’è gente de bon cheù, 

De travaggio e boin figgieù; 

E de quanti chi ne ven 
No peùan dine atro che ben. 

Semmo donque sempre frae 
E o bon nomme da gittae 
Saia sempre benedio 
Da-a sovrann-a man de Dio ! 
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F. NOBEKASCO JUNIOR 

Nato a Savoua nel 1883. Nipote del precedente e compilatore 
ijgUa presente Antologia. Storiografo, professore e direttore 
delia Civica Biblioteca. 

A MOSCA 

Gh’è tanti che no conoscian sò poae e ciù tanti 
fl ncou che n’han mai visto ùn bigetto da mille, ma 
tùtti a reo conoscian ùnn-a brùtòa : a mosca, A 
conoscian tùtti : gremii e piccin, maiae e fantmae- 
„hi bestie e cristien. A conoscian tùtti, perche 
o mestè de quel l’angosciosa o l’è quello de rompi 
o chitarrin a tùtto o mondo ciù ùn caroggio. 

Ho sentito de votte distingue tra-a mascarsonaia 
da priixa de cristlan e quella de can e no se saiva 
„uae a fuisse pezo. Ma a mosca, mae cai, a Fé pal¬ 
aia pe tùtti. Sta sciarbella a rappresenta l’ugua- 
Irlianza e dieiva, anzi, o socialismo. 

P a Fé ciù finn-a che a vorpe : a l’ha di èuggx che 
ggarban : a vedde tùtto : dai cobelletti do spezia, 
ai tosci da rùmenta. A vedde tùtto e, da bestia gor- 
fonn-a, a s’attacca a tùtto. Pe le a saiva intoe- 
| scegù da pettelèa a va tanto comme a cremma de 

! ùnn-a meringa. . , „ .... 

E testarda, sei, quella bestiazza ! Pe mi a 1 è o veo 
campion do carattere. A mandae a quello paise a 
gcciaifi, a pattoin, a mandillae : ghe tiae zù ùn voca- 
bolaio de giastemme. 'Stae freschi ! Con ùnn-a co¬ 
stanza da galèa a ve ritorna ginquanta votte in-to 
maeximo léugo. Ghe l’ei testa/ 

Pe-a mosca o no gh’è segreti : a trovae dapper- 
tùtto comme l’aia, comme i tacca pomelli. E do¬ 
vunque a vagghe quella scorlùssoa, a fa conto d èse 
in cà sò. Stae seghi : no troviei ùnn-a faccia onesta 
e manco ùn panno de cicciollo, ma troviei sempre 
quella bestia. 
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E se no-o sei, ve-o diggo mi. A mosca a pw 
faeto di stùdi speciali pe fàve scciùppà da raggia 
A ve sùssa i éuggi, a ve gatiggia o naso, a v’fntvà 
in letto, in ta camixa, a ve mesùa o coppùsso e a-o 
fa con inai a flemma cosci pelandronn-a., che 0 nj 
che a se segge missa d’accordo co vostro pezo mv 
migo pe fàve sorizzà da-o venia. 

Ma de votte a so sfacciataggine a tocca o colmo 
e a v’intra in bocca . Cose fiesci? O lasciala passeg¬ 
gia, o collàla zù comme ùnn-a ciappelletta. Se doi 
galanti discoran càdi, se ùnn-a monega a l’è in con- 
templazion, se ùn scoiaio o l’è lì che o ven matto 
con Ciceron o co teorema de l’aze, stae segùi che a 
mosca a no tarda. Vediei. A l’ha ùnn’anima infer¬ 
nale, mi diae, anzi, ch’a l’è o diao sotto forma de 
mosca. Piggiae Dante e veddiei che no conto de 
micce. 

E in te sta pascion de Infricciàse in te tùtti i 
garbi, de angoscià tùtti e tùtto, a mosca a trèuva 
spesso o giorno estremo da so vitta. O cristiam o se 
rompe o collo, o creppa d’ùn addente o magari 
d’indigestion de boridda o minestron. Non cosci 
a mosca. Le a se nega in ti macaroin co-e trippe, 
a finisce in to pin de raviéu o a resta sotterà in to 
sambaion. Che morte magnifica restà secchi in to 
sambaion ! Manco Augùsto o l’è morto cosci. E ben, 
vedei ; anche mo'indo, a mosca, a ve fa l’urtimo de- 
speto. A mangiesci ùnn-a fricassà co-e mosche? 

Beneite e galinn-e e i bibbin ! Lo fan presto. 
Che capita ùnn-a mosca? A oominsa a fà o strep- 
pin? Unn-a pittà e tùtto o l’é fimo. Oh! se anche i 
orami poessan ciappà quelle bestiazze e mangiàsele ! 
O saiva ùn doppio benefizio : ùn aggiùtto pe l’i¬ 
giene e avei a man ùn alimento co no costa ninte. 
Ve pà poco? Ma in ta mosca o ghe saiva a soluzion 
da question sociale! Gh’aviesci mai pensóu? 
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FRANCESCO MARENGO 

Nato a Loano nel 1870. Colto e benemerito direttore nelle 
Civiche Scuole di Savona. Vivente. 


O CICCIOLI) 

— (( Pe chi sòfre l’anemia 

e o l’è giano sofframi!, 

’na meixinn-a garantìa, 
o cicciollo, Marinin ». — 

_ Seggi serio, o mae Tomaxo, 

no me fa o ciarlatali.... ; 
i rimedi daeti a caxo 
pe-i marotti no ghe van....; 
o cicciollo ’na meixinn-a? 
ti me creddi ’na cretinn-a? — 

— Mi a caxo no te parlo, 

ti o trèuvi in ti Casciae 
insemme a-e trippe, a-e torte, 
no, serto, da i speziae.... ; 

O cicciollo, l’è ’na bela 

con do sangue e di pignèu; 
chèutto in broddo o ’n tà pòela 
ti o perlecchi, o rangia o chèu. — 


'A-0 BOSCO DE NINFE 

I 

Arrivando in scia collinn-a 
che res&to fa o Ciabrèa... ! 
o te vedde ninfe meno 
Amarilli e Galatèa, 
e due Ninfe, che, a-o momento, 
scappan via comme o scento. 
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Lè de veddile sci belle, 

timidette in mezo a-e ramine, 
aggueità derrè a-e fèugge...., 
pinn-a l’anima de sciamine, 
l’arpa d’òu con tanta grazia 
o manezza ch’o no sazia. 

Poi s’arsa ùn canto 
de sospii e de lamento, 
che de Ninfe tocca o chèu ; 
sciortan fèria pe-o godimento, 
ghe dan baxi a ciù no pèu. 

II 

’Sta magnifica collinn-a 

no l’è ciù de Ninfe o nìo ; 
l’è ’na ciassa d’erbe nùa; 
no se vedde ùn erbo a-o gio.... ; 
sci, l’è vèo...., nlsciùnn-a cianta, 
ma ’na -vista ch’a l’incanta! 

Ammiae giardin e ville, 

brilla o mà co-e barche a veja, 
ùn gòghin d’argento o porto, 
lùxe a-o sò mattin e seja, 
Arbissèna... ! me ghe di ninte? 
gianche chae, che pan dipinte.... 

Ciù Ninfe a-o nio? 

E d’inverno e a-o só d’agosto 
vegnan cobbie in qnantitae, 
a braccetto van a-o costo 
e de baxi han sempre coae. 


A FRA DR SANTA LUCIA 

I 

Da tore de Paneado 

pe-a stradda tùtt’in sc.iù, 
’na fila de banchetti, 
d’allegra zoventù. 
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Gh’è tétta Pann a, fin sciùmme 

ghe pa, ùn torrente, un ma...., 
chi spuncia, chi s’infìa 
pe vedde, pe accatta. 

Figgièu levae da-o nio 
son lì co-e lalle a féa j 
pappà, mammà voentèa 
se caccian ’n tò bordello. 

Camminn-an tùtt’a féa 
e ognun o se compiaxe 
in te cabbanne in paxe 
de vedde o Barnbin bello. 


II 

Gh’è chi pe fà o presepio 
o accatta tùtt’anchèu : 
remaggi e San Giòxeppe, 
pastoi, Madonna e bèu.... ; 
Agnelli o accatta e l’aze, 
montagne de pappè, 
moin, tori e casette...., 
va tutto pe-i sò pè. 

Che sciato, figgi «Li ! 

Sentì crià : — Trombette . 
Gh’è chi de ciappellette, 
gianduiotti, tambùi, 
balloin che van all’aja... ! — 
Ah, pe levà i caprili 
d’in te testinn-e a rig§i 
ghe vorrièvan di scùi ! 


Ili 

Oh, mia chi ’sti battosi 
che cà-do-diao te fan ! 
stordlscian co-e scigoe, 
a-i spari mettan man. 
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Cominsa ’na battaggia, 
sàtan bombette a-i pè ; 
che crii da ’ste donnette ! 
scoili pipo! n de rie.... pepèee! 

Figgette, staeve all’occio ! 
attent’a-e vostre spalle...., 
pumi l’ho dito? son balle, 
son scherzi di monelli. 

Ve pessigan e gambe 

co-i bambù ; ve fan frasche 
con o salamm’ a-e masche.... ; 
sorrisetti.... ai ciù belli! 


Soli mi b ti 

I 

Mìa che seiann-a serenn-a e ciaea, 
quante barchette gh’è za pe-o mà : 
vègni mae bella, vegni voentea, 
tùtto mi véuggo con ti scordà. 

O mà o l’è carmo, scili presto andemmo 
soli mi e ti : 

l’è pronta a barca, a veja e o remino 
dinrme de sci ! 


II 

Son chi che brtìxio, che me consùmmo, 
per ti, poeta, canto d’arnò; 
soli mi e ti, vegni, pestammo, 
per ti mi vivo, m’è bello o sò. 

O mà o l’è carmo, scili presto andemmo 
soli mi e ti : 

l’è pronta a barca, a veja e o remmo, 
dimme de sci ! 
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III 


Sarpièmo l’ancoa, mettièmo a veja, 
andièmo in fèua lontan lontan ; 
l’Armetta in vista, i Zovi e a Steja. 
e Anna e creste chi Settepan. 

O mà o l’è carmo, sciù presto andemmo 


soli mi e ti : 

l’è pronta a barca, a veja e o remmo, 
dimme de sci ! 


IV 

De baxi e canti l’anima pinn a 
no te dio mai de rltornà ; 
saiò o ted scciavo, ti a mae reginn-a, 
a mae Sirena, a Dea do mà! 

O mà o l’è carmo, sciù presto andemmo 

soli mi e ti : 

l’è pronta a barca, a veja e o remmo, 
dimme de sci ! 


() PAISAN A PROCESCION DO VENERDÌ SANTO A SANN-A 


I 

Ne vegnimmo da vedde o porto bello 

e do Venerdì Santo a bella procescion ', 
emme visto de cose da no credde 
in t’tìn mondo d’incanti e de illùscion. 

A sciorte d’in tò Dommo a nèutte seda 

o ve s’attacca a-o chèa de man in man 
cornine dn sentò de morte e seportda 
a-o lento di tambdi : pian, rataplan.... ! 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
no ghe n’è ùnn-a. àtra a-o mondo, 
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no staelo mane’ a di.... ; 
a-o dixan tutti quanti 
l’han vista comme mi! 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
son tant’e torcie all’aja 
co pà co luxe o sò.... ; 
de ltìxe son fiammanti 
e Cascie do Segnò ! 

II 

« A Groxe da Pascion » passa pe-a primma 
da-i Fraielli di Atoi Pè circondà ; 
a Pè da grosse torcie e lampa dlnn-e 
e da candeie tfitt’illùminà. 

A fissala no so comme se tasse 

senz’ «Evviva!» crià e «Comm’a sta ben!» 
Adamo ed Èva. son lighae pè brasse...., 
stae sitti.. : tìnn’atra.... miae... l’è lì eh’» ven 
Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
e cappe pan de saea, 
pàn d’tìu i tabarrin, 
no faeti de vellfio 
co i frixi a cartolili. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
tre bande in gran tegntìa, 
fan danze chi no vèu; 
son meste scinfonie, 
se ne commèuv’o chéu. 

Ili 

L atra « O Regnò in te l’orto » ; fin angièto 
o calibe ghe porze da Pascion ; 
i Discepoli dorman de bon sèunno.... • 
miàco d arte ! me tocco se ghe son. 
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Ha. pe « O Baxo de Giudèa » me ven raggia..... 
Fòvee de mi, quant’aniine dannae.... ! 

A liga « 0 Segnò a-o palo » 'sta mannaggia 
e in t’« A flagcllazion », pass’a-e bacchae. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion! 
inghlrlandae de scioe 
e Cascie p&n giardin.... 

Treì colpi de masseria 
e van i Portantin. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
con atri corpi a-e stanghe 
se ferman...., quanti son? 
son ciò de vintiquattro 
co-a forza de Sanson. 

IV 

S’ùnn-a Cascia ve pa bella, quell’etra, 

mae cai, ch’a ven apprèuvo, ancon de ciò: 
l’(( Ecce homo », doppo « A coronn-a 

[de spinn e », 

do! gioielli! Però..., no me va zù..., 
l’ho in sciò stèummego lì comm’e trenette 
quelli pendili da forca e mascarso in.... 
e, ciù de ttìtti, « 0 Mangia fu passette »..., (1) 
ghe daieìva, se poesse, di pattoin. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion! 
de vedde tanti lumini 
ho i èuggi imbarlughae ; 
mesciame no me posso, 
e stradde son tappae.... 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion! 
stivae son ttìtt’e ciasse 


(1) Popolano savonese cui si Ispirò l’autore del Mistero. 








de fittaci in, foestè, 
de guardie fin reggimento 
pe fàve stà inderè. 


E aoa còse ghe ven con tanto ciaeo 

vulcan ? ghe Itìxe proprio o 8Ó? 
« Sotta Croscè o Segno », « Cristo spirante « 
t fr l? io m orto »..., me saera a gòa o dò' * 
In tà « Deposizion da Croxe » i Santi 

pàn de carne.... Oh, o moddo e a pietae 
pe levàlo dai ciodi.... a di.... coi guanti' 
pe tre Marie da-o cianze ve desfae.... 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
in mezo di Fratelli, 
a-e cappe e a-i tabarrin, 
continua a bell’fisanza 
di angiéti e di frattin. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion! 
se sent’iìn gran zonzùro, 
voxin da roscignòu : 
dove diàscoa De-Oberti (1) 
stanae l’ha ’sti figgièu? 

VI 

Segue (( Zv Addolorata » do Croxetto ■ 

do Brida l’atra,..; ah, fòla no se péu 
ciò bella « A Deposizion in tò sepùrco » 
con quello Cristo morto in tò lenzèu ! 

« . ( roxe » a spunta..., inzenuggiaeve... 

1 è tósa tutt’a reo d’argento fin... * 

Carabina© de scorta in gio..., retiaeve... ; 
comm a 1 è bella sott’a-o bardacchin ! 


(l) Antonio De-Oberti, valente maestro di musica, savonese 
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Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion! 
no ghe n’è ùnn-a àtr’a-o mondo, 
no staelo manc’a di...; 
a-o dixan tutti quanti 
l’han vista cornine mi. 

Oh, do Venerdì Santo 
mai bella procescion ! 
son tant’e torcie alPaja 
co pà co lùxe o sò; 
de lùxe son fiammanti 
e Cascie do Segnò. 

Lettia a (( Bbppin da Cà » 

PREGANDOLO DE ’NA RISPOSTA 

K Oao Cava, semmo vegi e do settanta, 

H d’ùnn-a daeta, ca mette fin pò d’orgoglio, 

quando l’augéo d’Italia a-o mondo canta : 

— O regna re Vittorio in Campidoglio ! — 

F Nati trammezo a-e rèuze da Rivéa, 

| davanti un bello mà co-a strenze e abbrassa, 
emmo cantòu con voxe forte e ciaea, 
do nostro grande amò pe «A Campanassa » (1), 
[ da lùnna ch’inargenta o gè e o mà, _ 
de tutto quanto ùn pò, fin do Cicciollo 
pe-o quae Sann-a l’è a-o mondo celebrò. 

Ma aoa semmo zà vegi, con o collo 
[ che o pende comm’a-o fratte cappuggin ; . 
manca a vitta, o vigò, corda a-o relèujo, 
e o nostro lùmme, con poco stuppin, 
se va smorzando pe mancanza d’èujo. 

A fa aegua a nostra barca da ogni parte, 
a no governa ciù senza o timon, 


(1) La storica campana della torre del Brandale, simbolo di 
savonesità. 
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emmo perso l’inzegno, l’estro e l’arte, 
o l’è fin naufragio senza sarvasion. 

Cava, repiggio o cavo e o remeseello : 

O sciò Scovazzi co sciò Noberasco 
no s’accorzan che giamo l’è o cavello?... 

Han bello di : — Cantae ! — no basta tìn fiasco’ m 


GIUSEPPE CAVA 
(Beppin da CÀ) 

Nato a Savona nel 1S70. Autodidatta. Ingegno pronto e vi. 
vnce, educato più che sui libri nelle varie vicende di una vitM 
travagliosa. È il maggiore poeta dialettale savonese. Vivente. 


I DUZZE MEIXI 

I 

Zena cuminsa l’anno e veramente 

Di prinsipianti o l’ha tutti i difetti ; 

De votte o fila ben, ma de suvente 
O no risparmia i gianchi sèu sciorbetti. 

I vegi tegnan cunto de calende 

Pe’ gifidicà se bunn-a sià rannata, 

Se neiva o giurno sette, zà s’intende 
('he a Iàggio ghe saià ’na nevicata. 

A scienza de calende a no fa falli, 

E se ghe fè attensiun, lettui corteixi, 
Ben megio puei savvei che no dai calli 
O tempo che faià ’stl duzze rneixi. 

Cattève ancun o Duppio Pescature 

E miè de ben sciurbine e previxiuin; 
Ridile poi cun posa da dutture 
E i re ve proclamian di be.... stassuin. 


(1) Allusione ad un concorso di poesia dialettale savonese. 
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II 

Portùnn-a che Frevà o l’ha de meno 
Di giorni da campài di atri so ire, 

Ma'bastali pe' i seguaci de Galeno 
A fa di buin affari co’ i Speziè. 

(-«attari, cattaretti e pulmonite, 

Influenze, spagnoile e cungestiuin, 

Pe’ ’sti scignuri sun tante pepite 
Scuverte in te caverne di pulmuin. 

Pe’ diversivo a tùtti sti malanni 

Gh’è e vegge cun i balli maschere, 

Duve se fa da scemmi tùtti i anni 
Co’ benefizio ancun da caritè. 

Se pecca, oh se se pecca, in te ’sto meise, 

E se pecca cun gùsto e cun pasciun, 

’jSta Quèxima, me cai, paghiemo e speise 
E o preve ne daià l’assolussiun. 


Ili 

No so perchè cuminse a Primmaveia 
Proprio sto meise tanto assidentou, 

Ch’o cangia carte in tóa da l’arba a-a seia, 
Oh’o ipa’ ’n matto furioso scadenou. 

In giurnu, pin de sii, o te fa festa, 

E persighe co’ e mandile o fa sciuì ; 

In atro, caccia zù vento e tempesta, 

E no permette quexi de sciurtì. 

L’è ’n meise servellìn, ùn gran stundaio, 

Che no se sa mai cumme pòei piggia. 

In meise da scassà da-o calendaio 
In punissiun do séu moddo de fà. 

Cuminsa a Primmaveia!... e tùtti quanti 
Se puntali finn-a a-o collo o capputtun ; 
Ritorna e rundaninn-e co’ i cùgianchi 
E a neive a ven de neuvo de stagiun.... 
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IV 

Arvì eluse durmì ! — divan i vegl, 

Ma a mi me pa’ ’na mascima sbaglia ; 

I zuveni d’anchèu ne dan di spegi 
E ino se san d’in letto mai levà. 

Per cunto me no trèuvo differenza 
Da un a l’atro meise pe durmì, 

Co’ sèunno gh’lio mai tanta cunfidenza 
Che tùtto l’anno o l’è o meise d’Arvì. 

Però quando gh’aveivo a me Ginetta, 

In letto se ghe stava megio assè, 

Se dimo quarche duse parolletta 
E i baxi se i seangiavimo a cassò. 

Atro che Arvì ! o l’èa sempre d’Agusto, 

E venn e ne buggivan da-a pasciun, 

A vitta l’éa pe’ nui sempre aU’assusto 
E collaudamo e molle do saccun. 


V 

Che bello meise Mazzo, me eumpagne, 

Tùtto incanti, prof ti mi e sedussiuin ; 
(Sun diventò giardin tùtte e campagne 
E l’àzenetto canta e sèu canzuin. 

L’ò o meise eunsacrou a-e scampagnate, 
A-e culassiuin co’e fave e i salamin, 

O meise che ritorna e serenate, 

I canti in sce-a chitara e o mandulin. 

L’è o meise che se vedde a vista duggia, 
Mentre se pa’ ciù arzilli diventò; 

O sangue drento e venn-e ne simuggia 
E s’ò disposti a fa bestiali tè.... 

O gh’è di baxi in ogni ventixello, 

Gh’è ùn palpito d’amù in tùtte e sciùe, 
Tùtto vive de Mazzo e fa o franguello, 

E chi no sa cantà ch’o ghe scigue ! 


- 129 - 


VI 

Co min sa càdo a fa e-e zuvenette 

Se sun vestie de sgarza trafurà; 

A vedile pàn tante farfallette 
Attiè da-o lume che-e duvià strinà. 

\tro che lume ! He ne schissan l’èuggio 
Andemmo in broddo eumme bullibè; 

Sin scia ma o chèu, s’insciama o portafèuggio, 
Se insciama di atri sciti delichè. 

0 gh’è chi cria forte a l’indecenza 

° Vedendo tanta grazia esposta a-o su ; 

Dev’esan quelle brutte, in cunfidenza, 

Che cattan a bellezza da-o sartù. 

4 donna no l’è vea che p’ese onesta 

A dèuve passà a vitta in ta fascièua ; 

Ah! quante muraliste fievan festa 
Se ’n dio de pelle puesan mette fèua!... 

VII 

De Ltìggio tétti anfibi diventemmo, 

Vivemmo mezo in tera e mezo in ina, 

De conseguenza a vitta regulemmo 
In moddo de no’ perde a carezzà. 

Se ’na scignua s’incuntra a passeggiata 
Se serca awixinala in riva a-o ma, 

S’invita a fa cun nui ’na barchezzata, 
Oppure se gh’insegna a— gallezzà. 

Se gh’intra a poco a poco in cunfidenza, 

"Se finze d’ese chèutti de pasciun, 

E doppo avei piggiou quarche licenza 
Se veglie sempre in tera a conclusiun. 

De vétte, amixi cai, a belFumbrinn-a, 

Che cun tant’arte gh’emmo prumezzou, 
Ciappandula a ne lascia quarche spinn-a 
Che pe’ rancala ne ghe vèu o Bulou (1). 


(1) Popolare maniscalco e medicastro. 
9 — O Cicciollà. 
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Vili 

Se fa senti o calure anche dai surdi 

— No semmo iintrè pe’ ninte in sulleun _ 

A l’umbra s’arrustisee comme turdi, 

A-o sii se chèuxan e èuve de picciun. 

Ciù d'iin servello perde a tramuntann-a, 

E guai in te sto meise a litigà; 

Se reziga de fa sèunnà a campann-a 
O andasene d’asbriv r o in te l’uspià. 

O sulleun in sce i destin da gente 

Citi ch’influenza o gh'ha complicitè : 

O càdo fa ai bordelli da crescente 
E se diventa tfìtti incresc-entè. 

Defeti, dimrne in po’ se cun a neive 

S’è mai andeti in ciassa a tià i risséu? 

Se secca ben mangià e niegio beive, 

E se cumizia a-o càdo di lenzeu. 


IX 

Uga gustosa e bella che l'Agosto 

T’ha feto i grosei ruppi matfìrà, 

Te spremo e te trasformo in tanto musto 
Che gioia drento e venn e me mettià. 

Ti buggi drento a tinn-a e ti burbuggi, 

O forte odù me munta a-o servellin ; 

A me dunnetta intanto a lava i duggi, 
Ch’impiemo poi cià tardi de bun vin. 

E penso intanto a primma imbriegattìa, 

A pansa descuverta de Nnè, 

Cb’o malediva Cam, a séu creatóa, 
Perché o l’aveiva visto l’atro.... 

Però, cun tutto questo brfìtto inizio, 

O vin l’ha o mundo integro cunquistou, 

In grazia di vinè, che, cun giudizio, 

Cun l’egua l’han asciolto da-o peccou. 
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X 

0 boschi profumò, pin de freseda, 

De canti d'oxelletti e de rien, 

Ottobre, maedùcou, ve desfigùa 
B ve despèuggia pezo di villen. 

0 freido ve fa cazze e belle fèugge, 

Che ve faxeivan tanto reserchè, 

In gran mutnelli o vento se l’inghèugge 
E ne sememi-a i campi e e carezzò. 

In to sé grixo e vostre ramine nòe 
Me pàn tirasse de gente despéà, 

Oh’a cianze in gran silenzio e sèu creatile, 
E o ben do qué l’ò steta despèuggià. 

Era poco a neive co’ i pizzetti gianchi 

Pe-o lungo inverno ve vegnià a cruvì ; 
Posève, o boschi, da-o travaggio stanchi, 

A ve turnià sta Primma a reverdì. 


XI 

Novembre dorve e porte del Fin verno 
E a votte l’è ’n inverno antisipou : 

O porta o grisantemo e o sempiterno 
Pe’ o giurno ai nostri morti destinou. 

0 giurno cùrto fa ipai*ei ciù bella 

A veggia accanto a stiva co’ a famiggia; 

Tra quarche zéugo e 'na rneza rateila 
O sugo o ghe sta ben de 'na buttiggia. 

0 viti o l’è ben pezo do cuntaggio; 

Se beive pe’ na nascita o ’na morte, 

Se beive pe’ brinda, pe’ fa coraggio, 

Se beive cun a burnn-a o a gramma sorte. 

O vin, che in ea se beive in cumpagnia, 

O l’è fra tùtti i vin o ciù tranquillo; 

O descia o bun amò cun l’allegria 
E o mette drente e venn e un po’ d’arzillo. 
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XII 

O tempo cumme i móuxl tùtto scciann-a, 

Ma ben de reo o scciann-a* a nostra frunte 
Anzi, co’ lungo andà, camme a gingiann-à 
Che scava do dulure e funde imprunte. 

Ztìghemmo da ani stessi a-o nostro inganno, 

S'imptmmo de superbia e d’ignuranza, 
Semmo di scciavi e a temmo da tiranno, 
Ma tùtt’in fundo a l’è questiun de pansa. 

O stéumego o l’è proprio ’na cadenn-a, 

E a morte o nostro grosso spaventa gglo ; 

A vitta ne trasfurman ’nte ’na penn a 
E a libertà ne cangian in servaggio. 

0 tempo o passa fito, cumme un fiato, 

E a povia carne nostra a va a inarsì, 

Gun a vixun de un giorno meno ingrato, 
Che sempre o l’ha purtroppo da vegnì. 


Sincrritè 

Ce giuro pendavvel, sciò delegato, 

che a queste cose no ci ho voccassione; 
ce possio dire, nun ho mai robato 
se proprio non valeva l'occaxione. 

L’anello d’oro? Sci, me l’han trovato 
ascoso nella fodclra del gippone; 
ma quello me l’avveiveno prestato 
per fare un po’ de sblaga nel veglione. 

In quanto poi al bursettin de raso, 

non c’era drento manco un franco scasso, 
se ce leva el mandillo dello naso. 

De questi furti qui io non ne fasso, 

sciò delegato, e non lo diggo a caso, 
perchè no rendan ninte e fan fracasso. 
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EDUCASSITTN IN FAMIGGIA 

Figgi 0 de ’na carogna, de ’n can marso, 

& brùtto birbante, porco e pellandrun, 
te vèuggio fa ballò co-a corda un svarso 
iperchè t’impari un po’ d’educassiun. 

Ohe te pigesse a-o chèu mezo assidente, 
quandu ti dorvi a bucca pe parla.... 
Sacranon ! pe dawei che ’n faccia a gente 
fmna bella figlia ti me fè fà!... 

Zà , pè ’n Cristo ! ti muiscl surdo e mòtto ! 
ti no’ someggi manco ai mè stivè; 
perchè mi zà no intendo, doppo tutto, 
d’avei pe’ a cà, purcun, di maduchè. 

Aze, galioto, infame,. farabtìtto, 
ipiggia esempio da mi che sun tèu puè ! 


O PRÈVB ZEMBO 

Scià scùze, reverendo, ma no posso 

ese d’accordio in scimile argumento : 
salò, camme scià dixe, un ortudosso, 
ma logico no treuvo quanto sento. 

No gh’è na faccia paigia in mezo a sento, 
chi ha o naso rebecfio e chi l’ha grosso, 
chi è bello da baxà, chi fa spavento, 
chi è magro camme ’n picco e chi ’n colosso. 
Per ese fèti a immagine de Dio 

a differenza a l’è troppo evidente ; 
perciò mi, reverendo, a ’sto regio 
de frasi no ghe creddo tìn assidente ... 

E poi, scià me permette, o-u fiò avvertlo : 
cun quello zembo lì, no l’è prudente. 
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Parla o Prescidente 

Scignuri, a ve aringrazio de l’onure 
che ci avete di fame prescidente : 

'sta càrega pe’ lo l’é un gran favure 
e la mia mollie c’è riconoscente. 

Pe rieumpensa, questo tre culure 

ve vollio regallare, o brava gente; 
in drento c’è la Patria col valure 
e l’asta cun la lanza relucente. 

E c’è li nastri ancun pe la brunata, 

pe quando quarche socio vien defunto • 
così l’è proprio tutta completata. 

Ce patiranno un pò l’atra burgata, 

ma me ve dicco scialla a questo punto : 
la nostra è nova e Iti ce l’han strassata. 


Moralitè 

Eì sentìo, Rusetta?... A Campanassa, 

da. simma flnn-a a-o fundo, a s’è verrà • 
a gente stan a mià, lazzi! in sce-a classa 
e tùtti vueivan fala rinnuvà. 

O dixe, poi, o giornale che a l’è fessa, 
e sta parolla no a posso cullà.... 
poscito che o andesse.... a senti messa! 
purieva scrive ben che a l’è scciappà. 

Mi saiò un ignorante, ve Pammetto, 
un o co’ ctì d’un gotto no so fà, 
ma serte cose poi, porco Maometto, 

No se duvvievan manco mensunà. 

Inutile tegnì i figgièu a l’orbetto, 
se a stampa poi ghe insegna a ma parlà. 
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O CANGIO 

O cangio o l’è ’na specie de bàsiga, 

Che a va sciò e zìi segundo 1 bullettai . 

L’è fin punto anchèu, duraan a l’è ’na riga, 
E fin franco ve diventa dfii cittin. 

Cun questo cangio a l’è 'na gran fatiga 
Saveì cose se tegne in to bursin : 

O dollaro, da ghèubbo, o balla a giga 
E ne despéuggia tùtti cian cianin. 

Pe rimediaghe dixan de prudiie, 

De limitase a l’estero a catta ; 

Pruvè però a cattave due verdùe 
E o cangio ve sentièi za rinfaccià, 

Perchè e leittìghe in ciassa sun vegnue 
Da l’isula di laddri da ligà. 


A SCU VERTA DB VORONOB'F 

T’è letto, Michelin, in to giurnale 
A scuverta de quello prufessù? 
Scangiandote ’na gandua interstiziale 
O te rimette a nèuvo senza dù. 

Dg ’n yegio tig fci un zuguo talG g quale, 

Forte, arzillo, ardente de vigù, 

’Na cosa cuscì survlanatùrale 
Cumme se a lilnn-a a diventesse o su. 

Vèi seia, doppo senn-a, ciaciarando, 

Ho infurinoli da cosa me muggè, 

A què m’ha dito riendo : — Cao Fernando, 
Sun balle che me fan durai! d’in pè ! — 

E mi te gh'ho Hsiposto de rimando : 

— Sun balle sci, però de scimpanzè ! — 
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A MITE SEVERA 

Me figgia Rusinin l’ha dixèutt’anni, 

Ma a fila drita ben, ve o diggo mi ; 

Gh’ho ’na mainea, cumà, de batte i panni 
^ Che a no s’azzarda quexi de musei. 

Ch’ho feto ben capì : — no vèuggio inganni 
Ammia de no fermate a descurì; 

Se poi te veddo ancun co’ sciù Giuvanni 
Te sero in casa e te ghe fasso muì. — 

O l’è due settemann-e e fin capurale 

O l’è vegnfio a domanda a faghe in cà ; 
Ch'ho deto o me cunsenso, è naturale. ' 

O-u lascio vegnì a seia fin po’ a veggià 

Ma te gh’ho dito : — All’occhio, caporale • 
Se ve baxiate, non li fe ciuccà. — 


Oh ! Savunn-a ! 

Te vèuggio ben, Savunn-a, 
nativa mae sittè, 
e in finn-a sòia abbrasso 
e belle téu contrae, 

Da l’elegante Còrso, 

scinn-a e ciò antighe stradde, 
da-e ciasse grende, averte, 
ai moéu de tèu caladde. 

Amo e cullinn-e verde, 

ch’in gìo te fan gentfia, 
o mfi, che i tpè te baxa 
e ò nòmme téu salda. 

Amo i vinetti gianchi, 

Reti cò-a modda vegla, 
e i éuggi de zuenette, 
dóve ò téu gè se spegia. 
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Amo a franchezza accetta 
di gròzzi tèu mainae, 
e-e belle popolann-e 
di Fraighi e di Casciè. 

• * • 

Ti t’è cangià, Savunn-a, 
mi pùre sun cangion, 
ma a mente no se scorda 
l’aspetto do passou. 

In ti ttìtto me parla; 

o me sóvegne a-o chèu, 
co i anni mse ciò belli, 
i zèughi da figgigli, 

I amixi ma; ciò chi, 

da primma zbventù, 

1 séunni ma: de rèusa 
c’àua no seunno ciò. 

Te vèuggio ben e sacra 
ti m’è pe-i gran dòlori, 
pe-i giorni de letizia, 
pe-i morti Genitóri, 

Ohe là ’n to triste Campo, 
poco lóntan da-o rnà, 
m’aspetan in ta paxe, 
che a vitta a no sa dà. 


Sbmplicitab cicciollea 

Tórta de seixo, 

Tórta de gran, 

Un mezo litro, 

Un po’ de pan, 

L’è ’na genetta 
Da cicciollae, 

Che costa poco, 

E a l’impe assae. 
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Doppo se càrega 
Ben a pipetta, 

Se fa dòe ciarle 
Co-a patronetta, 

E a fin se zèuga 
A a bescambiggia 
Fra quattro amixi 
Unn-a bottiggia. 

Verso dex’òe 
O s’arza a vela, 

Se lascia tùtti 
Co-a bonn-a seia. 

Se torna a casa 
Co chéu contento, 

Se arve a portinn-a 
In t’ùn momento. 

Poi se va a cuccio 
Senza fracasso 
E se coggiònn-a 
O contrabasso. 

Malinconie 

Soli nato proprio sótto a-a Campanassa 
E a voxe sò ciò votte a m’ha adesciou : 

Ho faeto i primi passi in sce a sò classa 
E i primmi zèughi ingenui ho là imparou. 

Sótto o sò arehioto, poi, min-ai zuenetta 

M’ha misso e primme spinn-e drento a-o ehèu, 
Ztìgou tant’ote aveimo a-a pignatetta 
E ben se voeimo finn-a da figgièu. 

L’aveiva i éuggi e o nomme da Madonna, 

Biondi i cavelli e-o naso fin po’ a l’in scià, 
Ma a quella poscitoèse de sò nonna 
Che a me parlesse a no glie andava ztì. 

A-a vegia paivo o Aggio du demonio 
E mi pe daghe paxe l’ho lasciò : 

Però gh’o in péto un gerto testimonio 
Che ve péu dì se mai me l’ho scurdà. 
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g manco m’ho scurdae i urne buin amisi 
Di zèughi, de baruffe e di mendin ; 

Pe quanto o tempo o n’agge reisi grixi, 
Ne-a mente e-i veddo sempre ancon piccin, 
pescàsci, a testa nùa, zà pe-i caruggi, 

Zàgando a tocca-faero, a-o diao, a-a loèua, 
Sporchi de taera e i sàoi pe-a faccia a raggi, 
Ansciando pe-o corri, eo a lengua in fèua, 
pe i (ponti di càfatti a fà de ciumbe, 

A-a pesca di gigioin, a tià di tosci, 

Pe-i orti a ranch, sioule pe fà trambe 
O pe-a Villetta in ?erca de ramjpósci. 

Emo da Campa,nassa e da Caladda, 

Di Fraighi, Mercanton e di Casciae, 

Un màggio de batòsi, che ogni stradda 
Vorreimo sottomissa còmme a àn poe. 

Pe gerce faete a sciabbra ararne e de Sonde 
No starno guaei a guaera a dichiarà, 
Bastava ne squadressan con e gronde 
Pe sàbito a battaggia incomensà. 

Che belli tempi, alida! O vitta, pinn a 

De zèughi, de scappadde e de piaxei : 
Scdmbatelle, ipe-i Sparti, in meso a-a flnn-a 
Erbetta, sempre verde, dove sei?... 


A TORTA DE SEIXO 

Torta de seixo — morbida e bunn-a, 
Boccon speciale — da mae Savunn-a, 
Da-o fèugo vivo — chèntta, indorà 
E con bon èuio — condizionà. 

Canto a tò lode —, a tò bontae, 

Che han reiso celebri — tanti tortae. 
Cantà te vèuggio — con a parlata 
Da brava gente —, dove ti è nata, 
Perchè a fragranza — , che a ven da ti, 
Se spuse a-o sènnno — do nostri « sci ». 
Bigordo a Monica —, a Pasqualinn-a, 
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Manin a Dùxe —, a Pellegrinn-a, 

Penso a l Pastelica —, penso ai Lazzae, 

A-e tòrte cade — che gh’ò mangiae, 

E sto rigordo — me tìa sciti o chéu, 

Me descia a gòa — comm’a un figgiéu. 
Veddo a fascinn-a — che zà s'assende 
E a pasta liquida — che a se destende 
Drento do testo — con èuio fin, 

De sccetta oìva — veo verzellin. 

A scia mina bella — ne-o turno a già, 

A pasta a bugge —, a ven rustia, 

O giano seixo — in òu se cangia, 

Manda fin proffimo — che o dixe : mangia ! 
Sento in te òege — i corpi spessi 
Do tòro adatto — a fa-la in pessi, 

Me pà, finn-a mtìxica, — finn-a cansòn, 

Che a predisponn-e — a-o bun boccoli. ’ 
Lèsti, fin spelinsego, — surva, de peive 
Ohe azzunze gtìsto —, o invita a beive 
Quello vin gianco — de nostre vixe, 

Che con a tòrta — tanto se dixe; 

Anzi, sostegno — che son creae 
Pe funde in finn-a — tre gran buntae : 
Quella do seixo —, delPèuio fin 
Con o pessigo — do nostralin.... 

Dui tramonti 

O sò, verso ponente, adaxo adaxo, 

Se ne và in mezo fi nfivie d’ou Ifixente : 

Sotto quello de lfixe firtimo baxo, 

O ma calmo semeggia fin lago ardente. 

A lenti ciocchi, o campanón de Paxo 
Annònzia a fin de fin essere vivente 
E pa che, a cianze insemme o triste caxo 
E anime o invite da pietósa, gente. 

Dui tramónti ! Un fra e lagrime e o dolóre 
De póvia gente, da-o destin provae, 

Che, per a forza viva de l’amóre, 
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Vorrien contende a-a morte tìn Aggio o ùn trae : 
i/atro in t’ftn gercio aggeiso de splendore, 

^cimile a-a gloria de l’Eternitae! 


Pasqua 

Pasqua de rèuse, 

Pasqua de sò, 

Pinn a de incanti, 
Pinn a d’arnó. 

Canta e campann-e, 

Canta i rien, 

Cantan e stalle, 

Canta i villen. 

O gh’è pe l’aia 

Tùtta i ’na festa, 

Ghe pà i ’na muxica 
Drento a-a foresta. 

’Nna vitta rnèuva 
A le sccioia, 

De vive a gioia 
O mondo o cria. 

I pròi son verdi, 

Scioii son i orti 
E Ann-a e fosse 
Di nostri morti 

Son meno triste, 

Son tùtte odo, 

Quexi a conforto 
Do nostro dò. 

Portae, campann-e, 
L’allegro osanna 
In casa a-o ricco, 
Drento a-a cabanna, 

Daene o sorriso, 

Daene a bòntae, 
Rendei felige 
L’umanitae !... 







- 144 - 


O MAE GNAOGNIN 

O mae Gnaognin o l’è un gattin noello, 
Ttìtto graziate e lesto comme fin fuin, 

C) (Mire, o sata appréuvo a ùn remescello 
E o-u fà balla franiezo a-i sò sa-mpin. 

Quando o me vegne in scòso, sto frascòso, 

51 invita a caressalo co-e sùcchae, 

O me se fretta, o rònfa, o fà o grazioso, 
O scherza con de finte mordiggiae.... 


Disawentùa 

L’atro giorno a mae biondinn-a, 
Biricchinn-a, 

Da-o barcòn a m’ha salùòu 
E, co-a bella so magninn-a, 
Giunca e finn-a, 

Unn-a réusa a m’ha cacciòu. 

Ma lin figgioame, che o passava 
E o scigòava, 

Vista a réusa o l’ha acciaippa, 
Poi, andando sciò a-o barcòn, 
Sto birbòn, 

« Marameo » o s’è misso a fa. 
Non vorrendo avei fin scacco 
Da xìn macacco, 

G'ho sùnnòu finn-a rnasc-a 
E, in to mentre che trionfante 
A-a galante 

Stavo a réusa pe mostra, 

Quello Aggio d’tìn gran tré aggio. 

In t’tìn èuggio 

Nn-a tornata o m’ha sbrivòu_ 

Son restòu còmme Pinella 
E a mae bella 
O barcòn a l’ha seròu.... 
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O BAKBÈ POLITICANTE 

A gente, se sa ben, a l’è ùn po’ nescia, 

Se lascia imbibinà de parolluin.... 

Fumine a barba, Gustiti, ho tanta spi escia.... 
Che sun de tiate, in fundo, de curdin. 

Mi, per esempio, me sun za persuaso, 
Vagghe Orlando o Calandra a-o ministero.... 
Gustili, Gustin, ti m’insavunn-i o naso!... 

O no se progredii! de mezo zero. 

Tanto pezo, allantua, pe-a borghesia.... 
Ammia, Gustin, che ti me taggi o manto.... 
E pezo ancun de ciò pe-a monarchia 
Se no se trèuva ùn ornmo in parlamento. 

Intremmo in te 'n momento decisivo, 

E stemmo per andfi tutti in inalila : 

Con questo movimento sovversivo 
A va a lini.... Che ti me taggi a gita! 


CONSEGGI PÈ BEN VIVE 

I Mae pòae me diva un giorno : O mondo intrego 
L’è comme ùnn-a gran corsa a-o precipizio : 
Da-a' buon a donna a man ne passa- a-o cégo 
E a morte a ven eiù fìto che o giùdizio. 
Zùghemmo tùtta a vitta a-o primo sato 
E chi ghe dà de scciappe o resta sotta : 

Ma i fùrbi, che san fa da lengua e sciato, 

A casa mai no van cò-a testa rotta, 
y 0 perno da question : mettise in vista, 

Piggià ùn contegno adatto a circostanza, 
Tegnl ci) prève e asci co socialista. 

E l'ideale aveilo drente à pansa. 

A pansa, tegnl a mente, a lé ùn santuario 
A-o qua e no se fa offerte de parolle : 

Davanti a ùn piatto bun o a ùn bun salalo, 

I ciù diventali, cito, di braghemolle. 


! 





— 144 — 


Amtìggia de bigetti un bello motto, 

I mezzi non importan, nè o meste : 

Un ase da dinè l’è citì d’ùn dotto, 

E dell’onòre futtite o pane. 

Con sto scistema ti viviae ben visto, 

Magari decorou con quarche croxe, 

Ma ti no te sarviae da-o giorno tristo, 

Che, in mezo a quattro tbe, ti ragghi a-a Foxe. 

O ZANETTO E 0 BABOLO 

— Gomme t’è grasso e gianco, cào zanetto 
e ch’eleganza, poi, che purtamento: 
t’è redditòu de serto ghe scommetto, 
perchè no ingrascia, no, chi vive a stento. — 
— Anchèu se vive ben a fà a turtagna 
e i èuggi a no serrà davanti a biava : 
mi ingrascio e sciallo a-e spalle da castagna 
e ti ti vivi magro co-a tèu fava...l — 

A PHNN-A DU TAGGIUN 

Trei ratti s’èan cacce in t’en gran furmaggio 
— ’Na furma de stravegiu parmexan — 

E a resfìggia s’éan miss! cun curaggio 
Curarne se a famme avessan de ’n villan. 

Senza aveighe tìn bell’a d’inzegneria, 

Senza do minatii cunusce l’arte, 

Coi denti t'han scavou ’na galleria, 

Che a furma a trapassava parte a parte. 

O furmaggià, però, in t’en bello giurno, 

O l’ha scuverto a cosa e o l’ha pensòu 
Quell’inzegnè levaseli d’inturno 
E tìn rataièu in te ’n canto l’ha tesòu. 

I ratti, manco a diio, nasttìzzando, 

Se sun lasciò da-a trappula acciapà 
E stavan cun terrure rtìminando 
A-a fin ch’o i destinava o furmaggià. 
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Ma questo, grasso e grosso cumine ’n baggio, 
Sèufèto a se reta d’ogni remissa, 

Pe cumpensà o resùggio do furmaggio 
Co ’a carne l’ha cacce da fa sàsissa. 


O SINCERO AMICO 

Brindixi 

Beivo e esarto in estaxi 
Questo sincero arnigo, 

Che a gòa o me gattiggia 
Con o sò bon pezzigo, 

Che o me dà forza e genio, 

Che me resciòa o chèu 
E a bocca arsfià m’imbarsama 
D’ùn gusto de pignèu. 

Sci beivo a questo nettare, 
Nemigo d’ogni baega, 

Che o dà vigore e spirito, 

Ma a mente o no embriaega. 

O nostro sò dogiscimo 
Rlspiende in questo vin, 

Spremilo da-e man d’òn Ercole, 
Da-e ambre e da i robin. 


Lieto evento 

A bònn-a donna tòtta sorridente 

A l’ha crióu allegra : — A l’è ùnn-a figgia ! 
Unn-a biòndinn-a ! scià no se lamente, 

A reginetta a sià da sèu famiggia. 

Scià mie comme a l’è snella, a pà fìnn-a sbiggia; 
A l’è fin pomin de rèusa veramente.... 

Scià a lasce cresce e scià veddià che figgia, 
Con sta faccetta rionda e promettente. 

10 — O Cicciolld. 
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Scià l'è impaziente de piggiala in brasso, 

De daghe dòi baxin !... ma scià l’aspete, 
Finiscio de fasciala e poi ghe a passo, 
Cosci scià se estaxià de sèu graziete.... 

Va, poponinn-a, va con quest’ommasso, 

Se o no te piggia ùn po’ no l’ha cià quete ! 


Boxìb pietose 

Ho a morte drento a-o chèu mentre te rio 
Cercando consolate, o mae piccinn-a, 

E l’èuggio tèli me fissa, e o no indovinn-a 
Che t’ho promisso tanto e t’ho mentio. 

Te parlo d’avvegnl mentre te spio 

Do ma 1 progressi lenti in ta faccinn-a, 
Bella comme fin pomin che za o declinn-a 
A-a prim’arba da citta appenn-a sciòlo. 

« Vegnià presto, sta primma co’ i sèu fiori 
E ti d’in letto ti porriae stà sciti ; 

Ti repiggiae e tèu forze, i téu colori 

Tnse mm e a tfitto o brio da zóventti.... ». 

E ti ti creddi!... Sci, vegnìan i fióri, 

Ma ti, purtroppo, ti no ghe siae citì !... 

Ti N’È MORTA 

Ti n’è morta, per mi, povia piccinn-a, 

E o mae pensiero no te péu scordà ; 

Davanti a-i èuggi ho sempre a tèu faccinn-a, 
Da i biondi rissolin incornixà. 

Te veddo sorridente in ta scoffinn-a 
Drento a-a ctìnetta rèusa recamà, 

E fresca e bella quando zoveixinn-a 
Sciortimo insemme a-a festa a passeggià. 

Te veddo in to lettili, scimile a fin giglio 
Scciantóu da l’oragan in to fiori, 

E d’èse vivo ancon me meraviglio, 

Tanto ho sofferto da no pòeilo di. 
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Ti no è morta, mae Thea, perchè te veddo 
Gomme viva e te sento a mi vixin, 

E, se destendo a man, quaexi me creddo 
De accarezzà felice o tèu testin. 

De votte a-a seia, quando m’assopiggio, 

Ti vegni tutta giunca verso mi, 

E a voxe tèu me dixe in t’ùn blsbiggio : 

— No cianze citi, papà, son chi con tì! — 


A DI NINNOLI DB STOFFA 

('ose piccinn-e, semplici, graziose, 

D’ùn ninte faete, etppùre tanto belle, 

O fascino portae de forme snelle 
De sèu magnimi-e gianche e indùstriose. 

Un tocchettin de stoffa, dòi frexetti, 

Pochi retaggi ùnii con do bon gusto, 

Un còrpo de tesòie a-o punto giùsto 
E a grazia ttìtta scioìa di sèu pòntetti. 

Quant’arte rivelae, che intelligenza, 

Quanta armonia de linie e de còlòri, 
Quantònque seggi semplici lavóri 
Creae pe’ distrassion da-a sèu pazienza. 

Sèi belle e no me stanco d’ammiave; 

A vostra grazia tanto a m’incadenn-a, 
E, se ve tocco, a man ve sfiora appenn-a 
Pe’ a pòia, o cose belle, de guastave. 


Son solo 

A-n memoia de mae figgiti 

Son solo e stendo l’arco da mae mente 
A rievocò, e tèu grazie biricchinn e ; 

Son solo solo, epptìre t’è presente 
E stronzo fra e mae man e tèu magninn-e. 
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Vegno piccin piccin, e conto e vette 

Che e man te tasso batte parimi a panna 
E zfigando cosci me scordo e lotte 
Da vltta desgrazià e trèuvo a canna. 

Ti gèsto ti ghe piggi, e in cantilena 

Ti conti insemme a mi tùtta contenta, 

E-a tèu voxetta acuta a rasserena 
Sto coèu ferìo da-o dò che o me tormenta. 

Passa o tempo?... Nò so, no n’ho ciò o senso 
Nell’illtìxion, che lenta a me trasporta, 

In to passóu felice, e ciò no penso 
Che mi son solo e ti, mae ben, t’è morta! 

Giornà db so 

Un sò superbo in gè, ùnn’aia finn-a, 

Unn’allegrla in to coèu, a mente sveggia, 
N’arxillo aggidentòu che o me trascinil a 
A gode fèua de casa sta mareggia. 

E ti, casetta caa, no te tradiscio 

Se cedo a-a suggestion de sto splendè; 

T’è bella comme fin nio, ma pretenselo 
Godime all’aia averta questo só. 

Sto sò cosci sgreion e cosci ricco, 

Che o scenta via i tesori co-a tabacca, 
Che e perle o versa in mà, o indora o bricco 
E no desprexa o vermo, nè a trabacca; 

Sto sò tanto larghè che o rende bello 

Quanto o tocca co-a luxe da sèu gloria, 
Che o sascettin trasforma in t’fin gioiello 
E stende de colori finn-a baldoria. 

L’Inferno 

A-o mezo do cammin da nostra vitta 

L’è brutto avei e stacche senza un sedo; 
Senza palanche, amixl, o no se pitta 
E andò a dormi zazzuin o l’è ben dèo. 
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Se già e se regia drento o letto, 

Mentre o pangin o litiga co-a schenn-a, 
E a bocca, maeducà, pe’ fa ùn scherzetto 
Se slarga in to bagià da perde a goenn-a. 
Inùtile gercà de fala taxe, 

E e lerfe ben Berrà perchè a no bage : 
Convegne avei pazienza e in santa paxe 
Vedde a famme corri lungo e miage 
Dante a Ugolin gh’à daeto ùn argivesco 
Da rezùggià famelico in eterno : 

A mi bastiae ’na mìcca de pan fresco 
Pe’ poei sciorti de butto da st’inferno. 
Don sti stiamenti a mensonà o pan fresco 
Ingordo me creddiei, e me ne pento : 

Giù ùmile me fiò de san Francesco 
Dixendo che siile bon anche relento. 


Serenata d’atri tempi 
( Canson ) 

I 

A i tempi mae, da zoveno, 
vèu di tant’anni fà, 
sotto i barcoin da bella 
s’ùzàva de canta. 

Un o cantava a-a Giùlia, 
ùn àtro a-a sèu Rusin, 
stunando in sce-a chitàra, 
grattando o mandolin. 

E drin, drirn, drin.... 
Affacci te, Rosin! 

E drin, drin, drà.... 
No fàme disperà ! 
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II 

De votte tutta timida, 
fra mezzo a’na tendinn-a, 
spontava da-a finestra 
’na testa biricchirm-a. 

Ma spesso a l’èa ’na scarega 
de tósci e imprecazioin, 
che proprio in to ciù bello, 
ciéuveivan da i barcoin. 

E drin, drin, drim.... 
Lasciae dormi i vexin ! 
E drin, drin, drà.... 

No staene ciù a noià! 

Ili 

L’amó cifi troeva ostacoli 
cun ciù sé fà testardo : 
e doppo quarche seja 
se ritornava a-o lardo. 

E zù de nèuvo a spremise 
pe veddela guaeicià, 
a rischio d’fin battaeximo 
d’aegua do.... rùxentà. 

E drin, drin, drin.... 
M’hei rotto zà i cordin ! 
E drin, drin, drà.... 
Andaeve a. fà, massà ! 

IV 

Ptìre fra mezo a-e scarighe 
de tósci e de giastemme, 
l’amó « forte e tetragono » 
doi chéu ligàva insemme. 

E alloa in Municipio, 
con a «fanciulla amata» 
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finiva o dò§e idillio 
a ‘prèuva de tornata. 

E drin drin, drin.... 
Evviva i dèi sposln ! 
E drin, drin, drà.... 
A-a fin se pèu quetà! 


B archezzata a-o ciaeo de lùnn-a 
(Canson) 

I 

Sta seja a lùnna pinn a 
d’argento a innonda o mà, 
e-a brixa ponentinn-a 
a veja a fà gonfiò.. 

Rosin, drissemmo a prua 
in mezo a sto splendè 
e confondemmo i basi 
da lùnn-a e de l’amò. 

Perchè contro a-o ma* sen 
ti chimi-i a testa brénn a’’ 
O nostro amò segreto 
a nò tradisce a lùnn-a. 
Sente che dòge invito 
vegne da-o $è seren, 
mentre ogni còsa a canta : 
— Zoeni, vorreive ben! — 

II 

Ti veddi là Savonn-a 
de lùxi pontezzà : 
a pii ùn feston de stelle 
desteiso lungo o mà. 

Fra quelle lùxi ascosa 
o dorme a tèu casetta, 
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dove a-a finestra ho visto 
fin giorno a tèu faccetta. 

Lazzi! pe a primma fiotta, 
o cha, ti in’lue sorriso, 
ti m’hai svelòn da vitta 
l’incanto e o paradiso ; 
e, comme questa seja, 
t’ho streita in sce-o ime sen, 
e a bocca e o chéu t’han dito 
— Rosin, te vèuggio ben ! — 

III 

Rosin, cornine a sparisce 
lontan, lontan a riva ; 
in mezo a 'sta bonagga 
a barca a và a-a deriva.... 

A và, in ta carina cippa, 
a và, ma a no governa, 
vinta da t fitto o fascino 
de ’sta beilessa eterna.... 

Lascemmo a scotta in bando, 
no serve citì l’aggiaxo, 
vivemmo o nostro sèugno, 
godimmo questo baxo 
de lflxe che in silensio 
cièuve da-o gè seren, 
mentre i chèu nostri cantan : 
— Te vèuggio tanto ben ! — 

E STELLE IX) MAE CHÈU 

( Camionetta ) 

I 

Quando a-a seja o gè se crèuve 
de stellfigge ancon dorane, 
veddo « Venere » ch’a rie 
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e-a me dixe : — Cose t’éu? — 

No l’è tì, Venere bella, 
che mi gerco e che sosplo, 
ma i doi èuggi, che ferio 
han in mezo questo chèu. 

Còse a fa sta nèutte ciaea, 
sto portento de splendó, 
se no gh’è doe stelle paige 
di doi èuggi do mae amò? 

II 

Bello mà da mae Savonn-a, 
che ti spegl tante stelle, 
ti n’hae visto de citi belle 
di doi ènggi da Rosin? 

Manco i sguardi de sirene 
han di incanti ciò profondi, 
no gh’è perle in ti tèli fondi 
che glie possan stà vlxin. 

Cose a fa sta nèutte ciaea, 
sto portento de splendè, 
se no gh’è doe stelle paige 
. di doi èuggi do mae amò? 

Ili 

Passa o tempo, van e stelle, 
e mi gerco, gerco attento : 
in te tùtto o firmamento 
no ne spenta comme e séu. 

Cèri, o nèutte, còri presto, 
lascia a l’arbà, fà ritorno 
perchè posse tétto o giorno 
vedde e stelle do mae chèu. 

Còse a fa sta nèutte ciaea, 
sto portento de splendè, 
se no gh’è doe stelle paige 
di doi èuggi do mae amò? 
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A l’amigo Francesco Marengo 

In recangio d’faina gentile 
e gradia lettia. 

L’è veo che semmo nati do settanta., 
e, benché vegi, ancon emmo l’orgoglio 
d’avèi in peto fin chèli che allegro o canta, 
e-e rimme filan zìi comme fin rosoglio. 

Lascio in ta penna ò resto, e diggo.... insoimua 
se mette ben a fà quarche poesia, 
ben megio se dà drento de finn-a tomma 
o de finn-a pastasciùta assae condia. 

iSe poi de verde vigne da Rivèa 
do secco Vermentin l’oste o ne passa, 
alida, Marengo cào, con bella cèa 

se pèu còllà. ò boceón da « Campanassa » 
e di ’n te òegge a Scoassi e a Noberasco : 
e di a-o sciò Scovazzi e a Noberasco : 

— A-o fiasco femmo a eòa cun ’n’ àtro fiasco ! — (1). 


SILVIO VOLTA 

Nato a Celle Ligure nel 1891. Ingegnere. Vivente. 


A Meodinn-a 

(Ridùsion de Erlkònig de Goethe) 

Chi l’è chi cavarca, de nèntte, co vento 
In mézo d’fin bosco oh’o mette spavento? 

Un ommo ch’o porta con lè o sò figgièu 
Ao tegne in te bragge, cifi càdo ch’o pèu. 
Papà, o dixe o àggio con voxe tremante, 


(1) Cfr. la nota alla Lettia di F. Marenco. 
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Ho visto a. Meodinn-a, lazzi! in rnezo a-e dante. 

Sta queto, pestammo, o risponde só ipoae : 

I son fèuggie secche, da-o vento ammùggiae. 

Bambin, ti ghe vegni a demòate con mi? 

Gh’ò fin bello giardin, te faiò divertì. 

Papà, ti è sentio? A Meodinn-a a me damma! 

I T Sta bravo! O l’è staeto o scruscì d’ònn-a ramma. 
Ho misso dà parte e ciò belle demòe, 

Ghirlande e coronn-e faiemo eoe sciòe. 

Papà, ti no senti? A continua a ciammà, 

A vèu che me vagghe con lè a demoà ! 

O spronn-a o cavallo, a galoppo serròn, 

Pe andasene fito da-o bosco incantòu ; 

Ma intanto o s’accorze, strenzendolo a-o chèu, 
[ Che morto in te bra^ge o portava o figgièu. 


ETTORE ZUNINO 

Nato a Cairo Montenotte nel 1881.. Farmacista e pubblicista. 
Scrisse la storia del suo paese nativo. Vivente. 


VOXE ANTIGA 

I 

D’in sce a caladda — finn-a. ztì a fòxe , 
d’in sc’e intìnge — zu pe e còntrae, 
ztì pei caruggi — core finn-a vòxe ; 
ti va pei Fraighi — e in ti ('ascine, 
pe Fossavaea, 

sempre citi forte —, sempre citi ciaea, 
a vòxe antiga — ili nostri pone, 
ch’a ne ripete — còmme fin rimprovero : 
« De nostre glorie no ve scordae », 
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II 

L’è cuscì bello — quando se sente 
ritornà e cose — che son passae, 
scàdàse a ó fèugo — da nostra gente, 
rivive i giorni — de n’àtra etae. 

Ecco o Brandale : 

torna, o Comùne — medioevale; 

se rifà o tempo — di nostri poae, 

che ne ripetan — comme Un rimprovero : 

« De nostre glorie no ve scordae ». 

Ili 

A nostra gente — oua a se descia : 
son vègi artieri, — vègi mainae ; 

Savonn-a antiga — ecco, a se mescia.... 
Passa o confèugo — pe-o Podestae.... 
Sèun-ma, Vittoria ! (1) 

I nostri Consoli — forgian a storia, 
se batte o popolo — pe-a libertae ! 

Ripete a vòxe — comme tìn rimprovero : 

« De nostre glorie no ve scordae ». 

IV 

Sante memorie! — Pe mà, pe taera, 
PAquila neigra — con eae arsae, 
a va superba, — in paxe e in guera, 
sempre, l’insegna — di nostri poae; 
e a Vittoria 

d’in sce o Brandale — a festa e a gloria. 


(1) Cosi fu battezzata la nuova campana, messa nel 1380 buIIh 
torre del Brandale, In memoria delle vittorie riportate coi Ge¬ 
novesi su Venezia, nella guerra ch’ebbe fine nel 1381. 
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a canta 1 secoli — che son passae.... 
Ripete a vóxe — cornine ùn rimprovero : 
« De nostre glorie no ve scordae ». 


LORENZO BONFIGLIO 

Nato a Savona nel 1884 : avvocato. Vìvente. 


A festa de Santa Lùcia 

Sciò pe-a stradda soleggiti, 

Che a se parte dfi Torretta 
E a costezza o nostro mà 
Finn-a a végia cappelletta 
Dedicà a Santa Lù§ia, 

O l’è ùn mondo d’allegria. 

A l’é a festa di figgéu, 

Che l’aspétan ben de coéu : 
Còran, crian, se dan ronsoìn.... 
E de votte scopassoìn ; 

E trombette fan sùnnà 
Che pà d’èse in carlevà. 

In sce tbtti i carrettin 
O gh’è tanti gingillin : 

Gh’è e Tittinn-e co-a ròbetta 
E i pastoi co-a cavagnetta, 

E-e casette de cartòn.... 

E i croccanti co torròn. 

I sttìdenti co-e bacchette , 

I zoenotti co-e balletto 
Assimentan e gambette 
De ste belle zovenette, 

Che ghe van pe demorse, 

Ma fan finta d’arragiàse. 
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Sciù pe-a stradda soleggià, 
Ohe a costezza o nostro mà, 
O l’è ttìtto tìn gran sùnnà, 

O l’è ttìtto ùn gran crià, 

O l’è tìn mondo d’allegria. 
Che o se fa a Santa Ltìgia. 


O PESCIO - CAN - GATTO 

Grasso, riondo comme ùn mei, vestito 
De neigro, e, — sorva a-o gipponetto gianco 
Unn-a cadenn-a d’ou garantito — 

'Sdraiòu in pòtronn-a comme tìn ommo stanco. 

O l’ha disnòu, e o ghe stàeto servio 
Un proftìmmòu caffè : a le d'accanto 
In sce ’n sofà o dorme arrensinio 
Un maestoso e lindo gatto gianco. 

Questo quadretto o fa quaexi pensà 
A-o bello tempo in cui Adamo ed Èva 
Stavan in to giardin a riposà ; 

Ma l’innocensa a l’è andaeta sfùmando.... 
Ecco, miaeli un po’ lì : o no se dieva, 

Ma ttìtti dot son ingrasciàe ròbando. 


Gelosia 

Ricordo : o l’èa do meize de frevà : 

Unn-a seiann-a molto calma e ctaèa; 

O l’éa finto l’opera a-o Oiabrèa, 

E pe-e stradde languiva o carlevà. 

L’opera, bella assae, me l’èa gtìstà 
Assettòu in potronn-a de platea ; 

Ricordo che o soprano a l’èa ’na dea, 

Che in vixibilio a me faxeiva andà. 

Ma urne moggé, tìn pettinin gelosa, 

A l’ha sbottòu : — Ah ! dunque, a t’è piaxùa!? — 
— A primma donna? sci ! che creatila !... 
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Un àngeo !... — Zà ! ma un àngeo tutto tinto.... 
__ E ti è mai visto (questa a l’è cuiosa) 

Un àngeo. ti, che o no segge dipinto? — 


ANTONIO VASSALLO 

Nato in Attenga nel 1887. Maestro elementare a Savona dal 
1910. Vivente, 


A-o bosco db Ninfe 

O figge e figgette, 

Zoenòtti e figgèu, 

Pigemo d’asàto 
Straflette e riggèu, 

Andemo de corsa 
Con fiaschi de vin, 

Con fave e salame, 

A fà o merendin. 

Fartimo contenti, 
Andemo a beassetto, 
Montemo pei-a strada 
Passetto passetto, 
Parlemo e rìemo 
E intanto o vexin 
O cangia de man 
A ùn bon cavagnin. 

O bòsco de Ninfe 
O l’è tfitto fin canto 
De gente che gòdan 
Do monte l’incanto, 

Che, mentre che mangiali 
A cheuxia d’ùn gallo, 

Con doe capriòlle 
Se van a cavallo. 
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A fin se fermento 
E drento all’erbetta 
Mettimo a tovaggia, 
Ma, senza etichetta, 
Mangemo e bevemo, 
Lasciando o papé, 
Ohe o vento do mà 
O pòrta con lè. 


A Oisa 

Fin.... pon.... pan.... 

Citi vixin e citi lontan : 

Corpi secchi 
E doppietti. 

Sta è attenti, o òxeletti ! 

Senza tanti complimenti, 
Quando meno l’aspètàe, 

Voi vegni imballinàe ; 

Mentre sciò cianin cianin 
Ne vegni pe-o gè turchin 
O ve manca i sentimenti. 

O l’è fin tron, 

0 l’è ùn corpo de canon, 

Ch’o ve piggia, 

E stecchì 

In sci ùn brùgo andùe a finì, 

Oh che vitta, oh che destin ! 

O se naxe, o se patixe 
E sta muscica a finixe 
Proprio solo in t’ùn momento, 
Con ùn corpo a tradimento, 
Daèto a grandi, e ai ciù piecin. 
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A-o pontin db Strie 

Ùnn-a vòtta sciù a-o pontin 
Ghe faxeivan l’adonàta 
Tutte e strie de l’annàta. 

Brutte vège e con hi uri n 
Gh’ean tutte a meza neutte 
A fà l’àegua d’erbe cheutte. 

Ma o progresso gittadin 
O no vèu citi ltinna pinn-a 
E o gh’ha mìsso a lainpadinn-a-, 
Rovinando tin scttetin 
Dove armeno i amorosi 
Se basciavan, stando scosi. 

A-o pontin, a-o pontin 
O se andàva a dà i baxin, 

O s’andàva a-o pontin de Strie 
A fà l’amòu e a fà do rie. 


MARIO GAREA 

Nato a Varazze nel 1882. Letterato. Vivente. 


Un regoudo db Algeria 

O Fatima, a tò figua 
a riposa in to mae chéu 
comme in ùnn-a insenatòa 
ùnn-a nave naufragà. 

O tramonti de Oran ! Oh, in to cortile 
circondóu de colonne e trafori, 
reliquie di antighi mori, 
discorri de poesia! 

11-0 Cicciollà. 
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Che tempesta in ti tèu èuggi, 
ciù turchin do nostro mà ! 

O Fatima, e nostre anime 
no se véuan foxia baxià? 

Quarantanni se ne xioan 
da-o mae inverno tempoio, 
o Fatima, ma o mae chèu 
o no v’ha mai dito addio... ! 



GEROLAMO CAMERANO 

Nato a Savona nel 1881. Meecanieo-elettrlclsta, autodidatta. 
Vivente. 


O VEGIO BARCAJEU 

Savonn-a, quand’ a l’éa reginn-a do Ciocciollo, 
co i séu caroggi a gommio e quaexi a rompicollo, 
in mézo a i grendi nomini de sciensa e di timon, 
a ghe n’aveiva tanti da méttili a-o landon. 

T)o Mulàila no parlo, strassè de poco conto, 
cattivo cornine l’aggio, ùn brutto diao bizunto; 
no parlo do ghéubbetto vegio Bertomelin, 
o Figaro de stradde, o Dulcamara fin. 

Invece mi ve parlo d’fin vegio barcajèu, 
che l’arregordan tanti finn'il giornà d’anchèu ; 
d’fin Qerto Martelóu, mézo chèutto da-o sò, 
descaso e ’na maccetta pinn-a de bon ùmò. 

L’aveìva fin ipoveo gosso ciù vegio de mill’anni, 
stagnou con peixe e stòcco, coverto de malanni, 
co se rézeìva a forsa de cioi beli remaclae, 
e stoppa in ti conienti schissà cun scopellae. 

Andavan pure in barca, e se favan do chèu. 
e belle comitive in gita a-o Cù de Bèli ; 
in gita a. Madonetta, vixin a-o primmo rian 
pe muscoli e patelle da giaseiàse c6 pan. 
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Martelòu lungo e magro, cùrvo comm’e sèu remme, 
de tanto in tanto diva e solite giasteinme; 
o diva poro’a-o mondo, un aggidente a o ma 
e, locciando da testa, continuava a remà. 

Bùssava ùnn-a pipetta, sott’a-i barbisi ascosa, 
pronta ’na barzelletta, ben dita e spiritosa; 
l’ea tùtta ’na delizia a barchezzata a-o méu 
tra « evviva » e tra cioccate a-o vegio barcajèu. 

Un dito popolare, savotneise de marca, 
a memoja riciamma a sèu storica barca; 
se quarchedùn s’intoppa in t’ùn gosso stroscióu. 
— 0 me j pd quello — o dixe — do vegio Martelóu- 


E OSCILLASIOIN DA STEKLINN-A 

Murotto 

Scio Mego cito, o l’è da un po’ de tempo 

Che mi me sento gramo, ùn po’ indisposto, 
Ho perso l’allegria : o mae contento 
O deve avei cangiou proprio de posto. 

Un giorno a pausa a me se vede apenn-a, 
Tanto a l’è bassa e tanto a l’è sotti ; 
Conversaseli a fà cò-o fi da schenn-a 
E scoexi o pà ca vèuggie scomparì. 
Unn’àtro giurno poi, in te ùn momento, 

A me se gunfia tanto da no dì, 

Dùa come ùn balon, me dà tormento 
E sorva tùtto a me la scomparì. 

Un faeto paigio o no m’è mai successo, 

Doppo che porto a testa e che respio : 

Mi gou digo de chèu e ghe confesso 
Che me sento za stùfl'o e za awilio. 

In te sti movimenti me muggiè, 

C’a l’ha ùnn-a serta dose d’esperiensa, 
Quando l’ho molla e c’a me va inderè, 

A perde o Itìrne dell’intelligensa, 
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Quand’a l'è dùa e grossa a va in delirio, 

A me ghe fa de tutto a questa pansa; 

Scia me tasse sciortì da sto martirio, 

Scia me daghe ùnn-a pùrga e ùnn-a speranza. 
Mego 

Sentì, brav’omo, o vostro o l'è ùn malanno 
Che o no se (péu guarì con ùnn-a meixinn-a-. 
Pensè ciù tostu se, durante l’anno, 

Avesci mai colòu.... quarche sterlinn-a ! 


ANONIMO 

VlXIOIN DI CASCIÉ 

E grende gesta de sta vègia Sann-a 
de sèrtu sun sciurtìe de ’n ti Casciè, 
carruggiu pin de vitta, cu scampann-a, 
in tutti i modi, a soèu giucunditè. 

Chi passeggia là de giornu, 
in te ùe ciò scia tè, 
u se mie ben dinturnu 
pè schivà de carcagnè : 
vagghe avanti cu attenziun, 
ben miàndu cussu fà, 
che, pè scorze de setrun, 
u va a rischiu de sgruggià ! 
Osservandu in te bitèghe, 
u sentià gente sbraggià : 

— padrunetta, ancu n ’na meza, 
quattru pezzi de fainà. — 

Tiandu sciù drìti 
ipé quellu caruggiu, 
vedièi pesci triti, 
carotte e fenuggiu, 
spassine, fascinn-e, 
carbun e savatte, 
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di cioi cun da spagu, 
da peixe e patatte. 
Vediei, per esempin, 
vixin a de sacche, 
di massi de stuppa 
pe fà de perrucche, 
chè drentu gran usa 
de questa ne fan, 
perchè quexi tutti 
carelli nu gh’àn. 

Vediei di galanti 
che parlan cianin, 
vedièi di figgieu, 
che fan u.... pipin. 

De donne maiè, 
che taccan pumeli 
in scià porta de casa, 
scardando i furneli : 
e poi lì sun lite 
cu rnaiu arraggiou, 
cu trova a hurridda 
ca sà de bruxiou. 

A donna tacchigna, 

A limpida donna, 
ca veu raxiunn-à, 
ciù forte do maiu 
se mette a crià. 
N’amiga a dumanda, 
sgumenta, u perchè 
de quella bardella, 
cu pà da dannè : 
ma un’atra, assuefeta 
a quelli frangenti, 
a spiega a vexinn-a : 
se mustran i denti. 

In pochi menuti, 
in tutta a cuntrà, 
s’ammuggia e vexinn-e 
pe andà a cètezzà. 
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Fra queste scenette 
e u zoegu du lottu, 
tra e resche di pesci 
e u gattu marottu, 
tra u Pippu cu danze, 
perdendu e braghette, 
e a nonna che adaxiu 
sarscise e casette, 
se vive, se gode, 
taggiandu cappotti, 
mangiando berodi, 
bevendo di gotti. 


GIULIO EMANITELE MINUTO 

Nato a Savona nel 1867. Ex ufficiale della R. Marina. Vivente. 

A-A Oampanassa 

Campanassa do Brandale, 

Monumento de gran gloria, 

Dàa. tèli tòre medioevale, 

Canta l’inno da Vittoria ! 

Canta a-i zoveni e speranze, 

Canta a-i vègi a libertae, 

Canta a tutti e rimembranze 
Ile grandesse tramontae. 

Ato o nomine de Savonn-a 
Pe l’Italia fa stìnnà : 

De sti monti pe-a coronn-a 
L’eco forte o rispondià ! 

A Fùgasetta 

Se d’inverno, ao fà da seja, 

O in sce l’òa do mèzogiorno, 

Quando a famme a Pisa a veja, 
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L’appetitto è de ritorno, 

Ve trovaè lì pe Via Pia, 

Proprio in fondo a ùn carogetto, 

Ve sentiei comme ùn tìa-tìa, 

Cornine ùn lasso de sorchetto, 

Pe ùn profùmmo arcàno e fin, 

Da ùnn-a poela sempre in boggio, 
Pinn a d’eùjo verzelìn, 

Da innondà tùtto o caroggio. 

Questa poela portentosa, 

Vorriàe dì proprio « eclatant », 

A ve serve sempre a josa 
Quello Cibo Lucullian, 

Volgarmente dito « Fette » ; 

Ma o portento ciù compio 
L’è a creazion de fùgasette, 

Che veddei, con gesto ardìo, 
Sventràe comme da sciabrà, 
Imbottie de fette d’ou, 

Spanteghàe ben ben de sa, 

Fra ùn oudò chi va ùn tesòu. 
Benedetta a fùgasetta, 

Ch’a te lèva a famme sccetta, 

Ch’a te scenta in t’ùn sciùsciamme 
Tùtti i microbi da famme; 

Ch’a ristora, ch’a ravviva, 
Stuzzicante, aperitiva. 

A va ben pe-o milionàjo, 

Pe-o pessente e l’operajo, 

E a contenta tùtti quanti, 

Chi n’ha pochi e chi n’ha tanti. 
Collocando a-o stesso stallo 
L’avvocato co « Camallo ». 

A l’è màgio che o caviale, 

Ciù gùstosa che o pigneù, 

A l’è ùn piatto, vèo ideale, 

. Pe i gardetti e pe-i figgieù. 

Pùro orgoglio Savoneise, 

Privativa Cicciollà, 
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In ta « Cuxinea Zeneize » 
An’è manco mensùnnà ! 

Viva dunque a Fùgasetta, 
Oh’a te lèva a famme sccetta. 
E a disponn-e cian cianin 
A-o boccà do Nostralin. 


Nostalgia 

Beati i tempi quando Berta a flava! 

Màe nonna lì, in to vàno do barcòn, 

In te vegge d’inverno, pòvea diava, 

A te sfratava a luxe do lampiòn 
Pe vanzàse a ltìmèta, perchè i sedi 
Passàvan erti.... e i tempi ean assàe crùi. 
Emo povei, ma povei proprio in canna, 

E stòmo in t’in caroggio a-o primmo cian : 
Un pò de pan o ne pareiva manna, 

Ma aiegri comme e ànitre in to riàn, 

Mentre a nonna, innaspando e fiando o lin, 

A ne contàva a fòa do porchettin. 

E gentanaèa de fòe a ne destegava 

E, in fondo a ttìtte, a sò morale d’tìzo. 

Se quarchedùn dormiva, a minacciava 
De tiaghe o remescello ed anche o fflzo, 

Con l’azzunta de quarche pattonetto: 

Ma invece péu a ne dava fin fenoggetto. 

O tempi strabeàti e benedetti ! 

A-i ommi se creddeiva in sce-a parolla : 

E donne non éan poi de pasta frolla, 

Pinn e d’inciastri e pinn e de belletti : 

De desghèugge e de fià non ean mai stanche 
Te impivan de giancàja e casciabanche. 

I costùmmi d’anchéu no van ciù tìn figo : 
L’onestàe a l’è ben vana parolla : 
Dappertutto ganciaje, inganni e intrigo 
E a virtù a l’è lì ùnn-a cosa molla : 
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L’éa mògio quando tifava i Itìmmi a l’èujo, 
Ma ogntin o l’éa segòo do seu relèujo. 

L’è véo che grandi còse e strabilianti 
O progresso moderno o n’ha portòu. 

Ma i guàgni do progresso ttìttì quanti 
No compensan a quete do passóu : 

Beati i tempi quando fìava. Berta: 

O se poeiva dormi co-a porta averta ! 

A mae Beppinn-a! 

I 

Mi ve canto a mae Beppinn-a, 

Tutta sciamine, tutta, ardò, 

Stuzzicante, biricchinn-a, 

Bella proprio comme o só ! 

Sensa fronzoli nè inganni, 

Gomme a l’ha faeta seù moae, 

Con l’orgoglio di vint’anni 
A l’è a morte di Innamoàe. 

O Beppinn-a graziosinn-a, 

Con doi ertggi comme i tetì, 

Ti siae sempre a mae reginn-a, 

A padronn-a do mae coèu. 

II 

Quando a sciorte pe andà a spassio, 

A brassetto de seù moàe, 

Tutte e gente do palassio 
A-i barcoin son affaeciàe; 

No se sttìffan mai d’ammiàla, 

No se stancan de lòdàla 
Pe-a. beliessa do pellamme, 

Pe-i cavelli cò do rarnme. 
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O Beppinn-a graziosinn-a, 

Con doi eùggi comme i teù, 

Ti siae sempre a mae reginn-a, 
A padronn-a do mae coèu. 

Ili 

Quando a passa pe andà ai treùggi 
Co-a corbetta sotto a-o brasso, 

I zoenotti sbàran i eùggi 
E zù complimenti a sguasso : 

« Bella faccia, e che rissetti ! » 

« Che sorriso incantatò ! » 

E me pan tanti bricchetti 
In te man d’ùn fùmmató. 

O Beppinn-a graziosinn-a., 

Con dot eùggi comme i teù, 

Ti siae sempre a mae reginn-a, 
A padronn-a do mae coèu. 


Donne moderne ! 

I 

E donne da giornà, che bella còsa ! 

Che economia dee stofe, che còcagna ! 

O borsellin do majo o se riposa, 

Che speize de vesti no ghe n’è ciù, 

Faeta eccezion de quarche pescecagna 
Càrega de pelisse e de brillanti, 

O resto van de picca a chi sparagna 
Casette, mùtandinn-e e tùtto sciù. 

Cavelli cùrti — Cùrto gervello, 

Ròbe streitiscime — Sensa cappello, 
Cipria a colóri —, Lapis carmin, 

E o sguardo languido — A Valentin. 
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II 

À donna che a veu fà ón pò l’elegante 
A inette in mostra tótto o pin de cà ; 

O inajo o saera ùn eóggio, trionfante, 

E o praeve o tìa zù tacchi da. l’artà. 

Ma a donna a se ne impippa allegramente 
De scimmiottài e Coccottes da marciapè, 

E divettes do Cine, e o rimanente.... 
Provàeve a no pensàla comme lè ! 

Cavelli córti — Córto gervello, 

Robe streitiscdme — Sensa cappello, 
Cipria a colóri — , Lapis carmin, 

E o sguardo languido — A Valentin. 


Pbscòei ! 

I 

Semino i pescòei do mà, 

De nostre belle ciazze, 

De Noi e de Finà, 

De Qelle e de Varazze ; 
Gh’emmmo de rei da tià, 

Di trèmagi e de nasse, 

Gh’emmo ónn-a barca armà : 
Coraggio, e bonn-e brasse. 

Se o pescio o l’è filón 
E o ne veó fà o bordello, 
Mangiandose o boceòn 
Sensa mescià o nattello, 
Ghe demmo o straordinajo 
De fuscina e salajo. 
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II 

Quando, in sce-o fà da seia, 

Se leva l’arbaxìa, 

Isemmo presto a veia, 

Sarpemmo l’àncoa, e via! 

O §e stellòu s’inarca, 

Gh’emmo per letto o mà 
E pe strapunta a barca ; 

Dormi? No se porrià? 

Se o pescio o l’è filón 
E o ne veti fà o bordello, 
Man gian dose o boccòn 
Sensa mescià o nattello, 
Ghe demmo o straordinajo 
De fuscina e salajo. 

Ili 

Semmo i pescòei do mà 
Da Rivea de Ponente : 

De tià de rei, pescà, 

Pochi ne pèuan sta arente; 

Che a fà sta profescion 
Ghe vèu trae còse grende : 

Amò do mà, pasciòn 
E fegato da vende. 

Se o pescio o l’è filón 
E o ne veù fà o bordello, 
Mangiandòse o boccòn 
Sensa mescià o nattello, 
Ghe demmo o straordinajo 
De fuscina e salajo. 

IV 

Ma. i ciù btllli pescòei 
Son questi chi de Sann-a: 

Ghe guarda sempre e rei 



f 
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N'a stella tramontann-a : 

A bella Madonnetta, 

Co i versi do Ciabrèa, 

Ch’a l’è lì in sce-a Torretta, 

De grazie dispensea. 

Se o pescio o l’è filón 
E o ne veù o bordello, 
Mangiandose o boccòn 
Sensa rnescià o nattello, 
Ghe demmo o straordinajo 
De fuscina e salajo. 
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GLOSSARIO 


A — la 
Aa — ala 

Abretio — a vanvera 
Accapi — capire 
Accatti, — comprare 
Accidente — colpo apoplettico 
Aelo (gh’) — c’è 
Aengo — aringa 
Aese (ant.) — avessi 
Aggiaxo — barra del timone 
Aggio — aglio 

Aggueitti (ant.) — far capolino 
Agno (ant.) — anno 
Aia — aria 
Ainna — arena 
Alegiti (ant.) — alleggerire 
Allantua (pop.) — allora 
Amermti — diminuire 
Amandola — mandolino 
Ancoi (ant.) — oggi 
Angoscioso — seccante 
Apiamti (ant.) — chiamare 
Apostiso (ant.) — posticcio 
Appé (ant.) — dappresso 
Apprèuvo — dietro 
Arbaxia — brezzolina 
Aregordd — ricordare 
Areale (pop.) — vicino 
Arragan — uragano 
Arrecheiigge — raccogliere 
Anensia'io — aggranchiato 
ArrUbattti — rotolare 
Asbtiase — avventarsi 


Asbrivo (d’) — d’impeto 
Asci — anche 

Aso che (ant.) — acciocché 
Aspertixe — furbizia 
Assd — alzare 
Assè — assai 
Assetòu — seduto 
Assimentti — provocare 
Assostti — ricoverare 
Assunto — riparo 
AstaMse — fermarsi 
Atrocia (ant.) — conferire 
Atrouao (ant.) — trovato 
Arci — avere 

Avicula (latin.) — uccellino 
Axillo — zurlo 

Babolo — tonchio 
Badda (de) — gratis 
Baggio — rospo 
Bugia — sbadigliare 
Barascia (ant.) — ragazzo 
Barbari — babau 
Barbisi — baffi 
Barditi — balcone 
Bardotto (fig.) — ragazzotto 
Biisiga — dondolo 
Batoso — bravaccio 
Bazara — befana 
Bela — budello 
Berodo — sanguinaccio 
Bescambiggia — briscola 
Bestasso — scioccone 
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Ben tento — aspettare 
Brutta - buttare 
Bibin — tacchino 
Bachilo — bocconi 
Boggio — bollente 
Bornia donna — levatrice 
Bordello — confusione 
Boridda — stoccofisso in guaz- 
zetta. 

Braghemolle (dispreg.) — debole 
Brixa — brezza 
Brùtò — mascalzone 
BUggio (ant.) — buco 
Bullibè — buaccio 
BUllo — bravone 
Bùsoetto — attempateli) 
Busticcd — azzicare 
Buzzard — rovinare 

Caagollo — chiocciola 
Oadeta —- calderuola 
Cafatto — calafato 
Cai se — fuliggine 
Camallo — facchino 
Canevinn-a — pettinatrice di ca¬ 
napa 

Canoezzo — gorgozzule 
Cara (ant.) — cala 
Carezzò. — carreggiata 
Carroggio — vicolo 
Oavae — guardie 
Qé — cielo 
Cèa — ciera 
Cègo — scaccino 
Venne — cenere 
Centanaéa — centinaia 
Cétezzà — far pettegolezzi 
Ceu (ant.) — cuore 
Chelto — caduto 
Chèa — cuore 
Cheuxia — coscia 
Chi, chie — qui 
Ghiera (ant.) — viso 
Chinn-a — culla 
Chiù (ant.) — più 
Ciaeo — chiaro 
Cian — piano 
Claninetto — pian plano 
da n se — piangere 


Ciappa — pescheria 
Viappeltetta — caramella 
Ciap&sso (ant.) — calderaio 
Clazza — spiaggia 
Ciccò — masticare 
Cicciollà — blasone popolare = 
Savonese 

Cicciollo — sorta di sanguinaccio 

Ciduve — piovere 1 

Cincin — dondolare 

Cioccata de man — battimani 

Cippo — perfetto 

Qittén (ant.) — cittadino 

Cittin — centesimo 

Giu — più 

Ciucca — sbornia 

Ciucca — schioccare 

Ciucco — ubbriaco 

Oiumba — tuffo 

Ciilmma — piuma 

Co — colore 

Coae — voglia 

Cobbia — coppia 

CoggUyn/nd — corbellare 

Colia — inghiottire * 

Comensèga (ant.) — principio 

Contento — commessura 

Conféugo — confuoco 

Conteggio — malanno 

Coppdsso — occipite 

CostigCua — costoletta 

Creiva (ant.) — credeva 

Crio — grido 

Crou (ant.) — credo 

CrUezo (ant.) — essere arcigno 

Cuggid — cucchiaio 

CAgianco — balestruccio 

Cullò — inghiottire 

Cusse (pop.) — che cosa 

Gusto — arbusto 

Da — della 

Daemou (pop.) — datemelo 
Da pèu (ant.) — dopo 
Darfin (ant.) — delfino 
Darò (ant.) — darlo 
Dè (ant.) — Dio 
Demoa — balocco 
DemOase — divertirsi 
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Deré — dietro 
Derenà — «lombare 
Derissa — schiantare 
Derr&a — diroccare 
Deschetto — scaduto 
Deschind (ant.) — scendere 
Desoia — destare 
Desyhéuyge — dipanare 
Desio (ant.) — desto 
Destegd — snocciolare 
Destrascio (ant.) — strazio 
Déu (ant.) — duole 
Déutta — dote 
Di — dire 
Diao — diavolo 
Diuscoa — diamine 
Diavo (ant.) — diavolo 
Dieva — direbbe 
Dio — dito 
Dio (ant.) — dirlo 
Dito — proverbio 
Do — del 

Dó e doo (ant.) — dolore 
Detrae — due o tre 
Dra (ant.) — della 
Dragàtto (ant. fig.) — cosa In¬ 
cresciosa 

Dro (ant.) — del 
Duggio — boccale 

Faggio — occhio 
Eùran (ant.) — vorranno 

Fddin — falda 
Fantini — celibe 
Fantinaego — scapolo Impeni¬ 
tente 

Fantinetta (ant.) — fanciulla 
Fascétta — fascia per Infante 
Fé (/<t) — averla a male 
Feeiva (ant.) — farebbe 
Felina — feluca 
Fenoggetto — anicino 
Feto (ant.) — fatto 
Fetta — fuori 
Fi — filo 

Fided — vermicellalo 
Fiesci (pop.) — fareste 
Figgéu — figlio, bimbo 


Figgioame — ragazzone 
Fio — farò 
Fito — presto 
Foeyo (ant.) — fuoco 
Fraelo (ant.) — fratello, confra¬ 
tello 

Frappa — ferire 
Frascòso — daddoloso 
Fretta — fregare 
Frexetto — nastro 
Friscéu — frittella 
Frusta — logorare 
Fuin — faina 
Fuselli (ant.) — arrotare 

Galante — amante, amoroso 

Ganciata — Imbroglio 

Garbo — buco 

Gardetto — garzoncello 

Gassa — nodo 

Gatiggid — fare 11 solletico 

Gazaea — gazzarra 

Gexa — chiesa 

Ghaelo — capezzolo 

Ghindao — arcolaio 

Glauco — bianco 

Giano — giallo 

Giascià — masticare 

Gigion — sorta di pesce 

Gingianna — lento stillicidio 

Gipponetto — panciotto 

Goaitd (ant.) — guatare 

Gobelletto — sorta di pasta dolce 

Goenna — guaina 

Gommio — gomito 

Gorfon (pop.) — golosone 

Gotto — bicchiere 

Gozzi (ant.) — godere 

Granata —• sorta di frittella 

Granfio — crampo 

Dritta — granchio di mare 

Gronda (fig.) — cipiglio 

Grdzzo — rozzo 

Quaecid — far capolino 

Guaei — guari 

Gara (ant.) — gola 

Gasso — gozzo 

Haggiae (ant.) — abbiate 
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Ihamà (ant.) — chiamare 
ImbarliigA — abbarbagliare 
IrnbosA — versare 
ImbriegatAa — sbornia 
Impalili l (ant.) — impacciare 
Impromé (ant.) — fidanzarsi 
Indorò — indietro 
InJricciAse — intrufolarsi 
InsA — cominciare 
InsbarlugA — abbarbagliare 
Infra (ant.) — nel 
InvexendA — confondere 

Lalla — zia 

London (mette a-o ) prendersi 
zimbello d’uno 
Larghè — generoso 
LS — lui, lei 
LÉugo — luogo 
Lem (ant.) — ladro 
Lete (ant.) — latte 
Uggia — ripa scoscesa 
Liverèga (ant.) — fine 
Lo — loro 
Loccià — traballare 
Lottati — lungi 

MA — male e mare 

Macchetto (a) — pigiato 

Mae — mio, mia, miei 

Mae paei — forse 

MaggSu — magliuolo 

Magon — accoramento 

MainA — marinaro 

Maiov, — maritato 

Manaman — forse 

MandillA — colpo di fazzoletto 

Mandino — fazzoletto 

Marcito (ant.) — maledetto 

Maronsin — pinocchiate 

Marotto — malato 

Manca — guancia 

MascA — ceffone 

Massacan — muratore 

Mauxo — maroso 

Nego — medico 

Mei — mela 

Mendln — merenda all’aperto 
MenissA — mlnuzzolare 


Mens&nnà — ricordare 
Meodinn-a — strega 
MesciA — muovere 
Messe — avo 
Mi — io 

Mià — guardare 
Miccia — fandonia 
Mié (ant.) — guardate 
Miggaea — migliaia 
Moé (ant.) — mal 
Moén — mani 

Mofora (ant.) — manicotto da 
signora 

Mon — mattone 

Mordiggià — morso 

Motto — gruzzolo, quantità 

Moxin — moscerino 

Mucciaccio — mozzo 

Macco macco — mortificato 

Mugugnò — brontolare 

Mai — morire 

Munta (ant.) — molto 

Murin (scherz. fig.) — visetto 

Musei — parlare a fior di labbra 

NastùssA — annasare 
NeivA (ant.) — nevicare 
Sescio — stupido 
Nivoa — nube 
Nomma (ant.) — però 
Nilo — nudo 

0 — 11 
Oa — ora 

Oocio (stà a l’) — stare all’erti 
Oeggia — orecchio 
Oeuggià — occhiata 
Oeuggio (ant.) — voglio 
Ofeilggio — alloro 
Oggio (ant.) — occhio 
0 pii (pop.) — oppure 
Orbi (ant.) — diventar cieco 
Orde (ant.) — ordine 
Orié (ant.) — vorrei 
Ostaiante — oste 
Ou — oro 

PaccMgà — pasticciare 
Pacco Uggia — paccotlglia 
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Paigio — uguale 
Paei (pop.) — parere 
Paigio — uguale 
Patié — deretano 
Panv-a (piggià Ann-a) — fare 
una carezza 
Pao (ant.) — pari 
Pappe — carta 
Parpella — palpebra 
ParpellA — brillare 
Passetto passetto — adagio 
Patta elio — pannicello 
Pattati — scappellotto 
Pé — piede, aveilo in t’An.... a- 
verlo nel fagotto 
Pelandron — ciondolone 
Pellendan — farabutto 
Pelli88on — pollino 
Peti din (da forca) — canaglia 
Perditi goUnn-a — perbacco 
Perleccd — leccare 
Pcscou — pescatore 
Pcss'igo — mordicamento 
Pesto — salsa per condir mi¬ 
nestre 

Pestammo — pupo 
Pettelea — pettegola 
Peu (pop.) — poi 
Pèu (a citi no) — a più non 
posso 

Pezo — peggio 
Pirati (flg.) — pìrrone 
Pittò (scherz.) — mangiare 
Pittantaera (fig.) — pollo 
Pittin — pochino 
Poae — padre 
Poei — potere 
Poeta — padella 
Poere (ant.) — padre 
Poira (ant.) — paura 
Pomello — bottone, tacca.... Im¬ 
portuno 

Popimi-a — bimba 
Poscltese — blricchino, india¬ 
volato 

Pra (pop.) — prato 
Preggin — rubinetto 
Presumi — prosontuosità 
Pria — pietra 


Prou — prato 
Prudtìe — produrre 
PrumezzA — buttar l’esca 
Priitca — pulce 
Pué (ant.) — poi 
Puia — paura 
Purio (ant.) — polito 

Ra (ant.) — la 
RabellA — trascinare 
Rae — rete 
Rainaddan — fracasso 
RampAsdo — raperonzolo 
Rataiéu — trappola per topi 
Rateila — alterco 
RebecAo — del naso : rivolto 
in su 

Reohèutlo — ricotta 
Refuà — fagliare 
Regagg'io — rubizzo 
Reixe — radice 
Redento — stantio 
RelèuUt — orologio 
RemaciA — ribattere 
Remescello — gomitolo 
RcmesciA — rimestare 
Remescio — turbamento 
Remissa — perdita 
Rèo (a) — tutti quanti 
Requere (ant.) — richiedere 
Renàio — balzolata 
Resca — lisca 
Réna — ruota 
Rian — ritano 
Rie — ridere 

Rissèti — ciottolo, ciottolato 
Ro (ant.) — lo 
RónfA — far le fusa 
Ronson — urtone 
Rdso (fà) — far luogo 
Rftve - roveto 
Ru (ant.) — il 
Rnbatton (a) — a rotoli 
Ruggio — sgorgo d’acqua 
RAmenta — spazzatura 
RilxentA — secchio 

Sebacea — cesta 
Sae — sete 
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Salva — saliva e saprebbe 
Salajo — cerchiala 
Sann-a — Savona 
Saora — zavorra 
Sorsi — rimendare 
Sardo (ant.) — saluto 
Savv/i (ant.) — saprei 
Saggia (fig.) — persona sempre 
a mezzo 

Shlaga — millantamento 
Sbraggià — gridare 
Sbrivà — lanciare 
Scanna pape — lmpiegatucolo 
Scasso — fuori corso 
Scàvenn-a — sverza 
Sccetto — schietto 
Scciaid — gridare a pr rdlflnto 
Sedatine — spianare 
Scdappà — spaccare 
Scdappc (dà de) (pop.) — dar 
del deretano in terra 
Scdasso — serrato 
Scdiimma — spuma 
Scd&ppà — scoppiare 
Sce — su 

Scmtà — levare, sprecare 
Scento — rapido 
Scbéuggio — scoglio 
SchincÒ — dar dello stinco 
Sdì issò — premere 
Sohittà — scattare 
Sdii — sulla 

Sdacchetrà (fig.) — bottiglia 
Sdalla! sdalla! — evviva 
Sciarbella (fig.) — donna leg¬ 
gera 

Sdato — chiasso 
Sciatoti — movimentato 
Sdgoàllo — zuffolo 
Sdguà — zuffolare 
Sdmuggia — favilla 
Sdnn-a (ant.) — fino a 
Sciò — signore 
Sdòa — flore 
Sciolto — scioccone 
Sdoti — flato 
SdA — su 

Sdurio (ant.) — fiorito 
ScUlsdà — soffiare 


Sdùsciamme — baleno 
Scoaexi — quasi 
Scoeggio (ant.) — scoglio 
Scoffla — cuffia 
Scómbatella — capriola 
Scopasson — scapezzone 
Scorlilssoa — sguadrinella 
Scòso — grembo 
Sereuvt — scoprire 
Scrusd — schricchiolare 
Sedo — scudo 
Sé (ant.) — sla 
Seguo — sicuro 
Seixo — cece 
Scmeggià — somigliare 
Seminajo — giocò del lotto 
Sen — (ant.) — siano 
SerrOu — segatore 
Setrun — arancia 
Seti — suo, sua 
Seti — sorella 
SÉuféto — assuefatto 
Sgarbà — forare 
Sghéuà — volare 
Sgrdon — sprecone 
Bg raggià — sdrucciolare 
Sguarà — strappare 
Simuggià — far faville 
Soff mnin — zolfino 
Sordi etto — aiuolo 
Sorizzà — raccapricciare 
86u — salato 
Spantegà — cospargere 
Spassata — scopa 
Spegio — specchio, fig. esemplo 
Spelimego — spiluzzico 
Spoeggio (ant.) — spoglio 
Spresda — premura 
Spuncià —- urtare, spingere 
Squexi (ant.) — quasi 
Stacca — tasca 
Stae — estate e state (stare) 
Stoppa — errore 
Storse — torcere 
Strangosdon (vive de) — vive¬ 
re assillati 

Stranila — stemutire 
Strasetto (ant.) — sentiero dif- i 
flcile 
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Streme — stringere 

Streppd — strappare 

Streppin — seccante 

Strind — abbronzare, bruciare 

Stroffuggio — ciarpa 

Strosciati — sdruscito 

Stundaio — bisbetico 

Sii (ant.) — sole 

Sùd — sudare 

Sùcchd — capata 

Sdcco — ceppo, e flg. : zuccone 

Sdssd — succhiare 

Scarso — ballo 

Tempo'io — primaticcio 

Tento — tenero 

Tesóie — cesoie 

Tettd — poppare 

Tèu — tuo, tua, e pop. : tu vuoi 

Tid — tirare 

Tia Tia (pop.) — svenimento 
Tiia — tavola 
ToTla — latta 

( Tomma — formaggio 

Tornata — pomodoro 
Tortelasso — torta di farina di 
cece o di grano cotta al forno 
Tuscio — torsolo 
Trabacca — soffitta 
Traggetta — usciere 
Trepptìse — divertirsi 
Tréuggio — truogolo: flg. spre- 
giat. : donnaccia 
Turtagna — stroppa 


€7 — il, esso 
Umeo — morbido 

Vegn t — venire 
Ve-i là — eccoli 
Fè'i seia — ieri sera 
Vèitu (ant.) — vuol tu 
Venta — bile 
Vense (ant.) — venne 
Verzellin- — dell’olio nuovo 
Veuggia — volontà 
Vètizu (ant.) — volgo 
Viri: (ant.) — vedrai 
Vissi (ant.) — vedeste 
Vixe — vite 
Voentea — volontierl 
Vor/tè (ant.) — volete 
Vorgà — volgare 
Votta — volta 

Xiod (pop.) — volare 

Zane — Giovanni 

Zanetto — tonchio 

Zazdn — digiuno 

Zernbo — gobbo 

Zen a — Genova 

Zeóu — gelato 

Zin zin — riccio di mare 

Zointa (ant.) — giunta 

Zonzùro (pop.) — violone 

Zi). — giù 

Zuncd — giuncata 
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